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La seduta comincia alle 14.5. 
SCALINI, segretario, legge il processo 

verbale della seduta di ieri, che è appro-
vato. 

Congedi; 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 
per motivi di famiglia, gli onorevoli : Rai-
neri, di giorni 8 ; Rota Attilio, di 8 ; Fa-
rinet Francesco, di 3; Giunti, di 5 e Silj, di 3; 
per motivi di salute, l'onorevole Buccelli, 
di giorni 20, e per ufficio pubblico, l'onore-
vole Landucci, di giorni 8. 

(/Sono conceduti). 

Giuramento. 

P R E S I D E N T E . Essendo presente l'ono-
revole Micheli, lo invito a giurare. 

(Legge la formula). 

MICHELI. Giuro! 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

La prima è quella dell'onorevole Came-
roni, al ministro dell'interno, « sulle violenze 
consumate in Siena a danno dei cattolici 
pacificamente dimostranti e sui provvedi-
menti dell' autorità adottati per prevenirle 
e reprimerle ». 
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Ha facoltà di par lare l 'onorevole sotto-
segretario di S ta to per l ' in terno per rispon-
dere a questa interrogazione. 

FACTA, sottosegretario di Stato per Vin-
terno. I l giorno 17 corrente doveva aver 
luogo in Siena l ' inaugurazione del vessillo | 
di quella società cattolica, funzione alla 
quale erano s ta te invi ta te parecchie altre 
associazioni della provincia. Essendosi sa-
pu to di questa inaugurazione, qualche ap-
par tenente al par t i to anticlericale pensò di 
fare una controdimostrazione, controdimo-
strazione la quale, na tura lmente , fu v ie ta ta . 

Tut tav ia , nel giorno in cui avvenne la 
solenne funzione della inaugurazione della 
bandiera , e quando già si era fo rmato il 
corteo, il quale era composto di parecchie 
centinaia di persone, due o tre volte si t en tò 
da qualcuno dei par t i t i anticlericali di fare 
una dimostrazione contro il corteo stesso; 
non solo, ma di rompere il corteo che pro-
cedeva per le vie della c i t tà . 

In previsione di questo s ta to di cose, 
l ' au tor i t à politica del luogo aveva concen-
t r a to parecchi funzionari , molti agenti, ed 
anche i soldati che erano di guarnigione in 
quella ci t tà , allo scopo di impedire che qua-
lunque inconveniente potesse avvenire; ed 
io credo di poter affermare che appun to al 
contegno prudente e corret to dei funzionari , 
degli agenti e dell 'esercito, si debba se non 
ebbero luogo fa t t i di una po r t a t a maggiore. 

Per tan to , l 'azione di coloro che volevano 
fare la dimostrazione contro il corteo fu 
tale che ne vennero parecchie colluttazioni 
le quali diedero per r isul tato che vari a-
genti e qualche soldato vennero contusi, e 
specialmente da colpi di pietra. 

Ciò nondimeno, i funzionari stessi e gli 
agenti di pubblica sicurezza ebbero modo 
di impedire che fa t t i più gravi avvenissero; j 
imperocché, sebbene possa essere un f a t to 
grave e deplorevole quello di aver veduto 
ferit i parecchi f r a coloro che par tec ipavano 
al corteo, tu t t av ia , da ta l 'eccitazione degli 
animi, è certo che, se. non fosse interve-
n u t a in tempo ed efficacemente l ' au tor i tà 
di pubblica sicurezza, si sarebbero dovut i 
deplorare f a t t i molto più gravi . 

L ' au to r i t à giudiziaria ha iniziato un pro-
cesso contro circa una t rent ina di indivi-
dui per vedere se fossero is t igator i o esecu-
tori materiali delle violenze. 

Il Governo e il Ministero dell ' interno, 
appena informat i dei fa t t i , hanno avuto 
cura di inviare immedia t amen te sul luogo 
un ispet tore generale perchè assumesse le 

più ampie informazioni sul modo con cui 
si erano svolti i f a t t i e per accertare con 
sicurezza le eventuali responsabil i tà . 

Ind ipenden temente dall 'azione dell 'au 
tor i tà giudiziaria e dai provvediment i presi 

I in via amminis t ra t iva , credo di poter af-
fe rmare che se, come sempre, sono da de-
plorare f a t t i di violenza da qualunque par te 
vengano e da chiunque siano prodot t i (poi-
ché c'è un indice solo della civiltà dei sin-
goli p a r t i t i : quello della reciproca tolle-
ranza), credo di poter affermare che, t a n t o 
i funzionari , quan to gli agenti, quan to l'e-
sercito e le autor i tà locali, hanno compiuto 
r e t t amen te il loro dovere. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Cameroni 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfat to. 

CAMERONI . Debbo dar lode anz i tu t to 
all 'onorevole sottosegretario di S ta to per 
l ' interno, per non aver preso l ' imbeccata per 
la sua risposta da un giornale romano, il. 
quale, ev identemente d is turba to che si do-
vesse leggere la vita qua dentro ai falsi li-
berali del suo par t i to , ha suggerito, all 'ono-
revole Fac ta che dovesse restringere t u t t a 
la questione nella modesta sfera della po-
lizia e dell 'ordine pubblico. La parola del 
Governo, che ha deplorato le violenze con-
sumate a Siena il 17 maggio a danno dei 
cattolici, rialza gli spiriti , r ianima la fiducia 
nell 'avvenire civile del paese e dimostra 
anche che l 'onorevole Giolitti non è sempre, 
come molti dei suoi avversari lo r i tengono, 
un prefe t to o un questore in veste di pre-
sidente del Consiglio. 

Ringrazio quindi l 'onorevole Pae t a della 
protes ta , che ha voluto elevare dal banco 
del Governo, per questi f a t t i . 

La controdimostrazione anticlericale di 
I Siena, chiamiamola così per un eufemismo 
| pietoso, fu ispirata o ebbe almeno due pre-

t e s t i : l 'uno, l 'uso del vessillo tricolore da 
par te dei cattolici; l 'a l tro, la convinzione 
che il Governo, che l ' au to r i t à aper tamente 
li proteggesse. Non è facile a me di espri-
mere a parole il senso indefinibile che mi 
ha suscitato nell 'animo la meschina, l 'an-
gusta, la irragionevole pre tesa di monopolio, 
dirò quasi di sequestro, del vessillo nazio-
nale, che fu in quella occasione affacciata. 
Mi ha da to sinceramente pena questa pre-
tesa sulle labbra di vecchi pat r io t t i , come 
se volessero essi medesimi impicciolire e 
diminuire con manifestazioni di geloso esclu-
sivismo l 'opera di amore e di valore, che 
hanno pres ta to per dare la l ibertà a t u t t i 
indis t in tamente gli i tal iani . Mi ha f a t t o 
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sorridere amaramente questa pretesa, quan-
do la udii raccolta e bandita ai quattro 
venti , rumorosamente come di solito, dal 
partito socialista, reduce recente, ma certo 
immemore, dèlie incruente lotte parlamen-
tari per le pubbliche l ibertà, e non preci-
samente indicato, dai suoi precedenti in 
Italia e all 'estero, per queste i m p r o v v i s e 
tenerezze a f a v o r e del vessillo nazionale. 
Mi ha fa t to poi ira questa pretesa sulle 
labbra dei giovani monarchici, non più gio-
vani se così poco generosi; non abbastanza 
monarchici, se hanno dimenticato che la 
monarchia i tal iana è palladio di l ibertà per 
tutti i cittadini italiani. 

Nella specie poi, la pretesa era assolu-
tamente fuori di luogo, quando si conoscano 
le parole con le quali i cattolici senesi hanno 
annunziato alla c i t tadinanza la inaugura-
zione del loro vessillo. Sono due righe, mi per-
metta l 'onorevole Presidente, mi p e r m e t t a l a 
Camera che io le ricordi: «La bandiera nostra, 
diceva il manifesto, è quella della patria, per-
chè al di fuor i e al di sopra di qualunque par-
tito, è simbolo v ivente della nazione italiana, 
la cui stabilità sfida ormai vittoriosa ogni 
forza contraria e guarda sorridendo di com-
passione i pregiudizi dei pochi rimasti vec-
chi, in mezzo a t a n t a fioritura di gioventù, 
di nuovi ideali e di sacri entusiasmi ». E p -
pure, dietro così piccino ed assurdo pre-
testo, mossero in guerra non soltanto i so-
liti teppisti scamiciat i , ma anche molti vio-
lenti intellettuali (mi si passi il paradosso), 
talché f u notato, e mi f u da sicura fonte 
riferito, che nella controdimostrazione an-
ticlericale, non ultimi figuravano professori 
di regi licei, assistenti universitari, maestre 
elementari ed anche un istitutore di un re-
gio convitto, benché io sappia che ufficial-
mente la sua partecipazione si vorrebbe 
attenuare. 

Non c'è, invero, da rallegrarsi per 1' e-
ducazione nazionale, se si poterono vedere 
gli educatori dei nostri figli, che, con l 'au-
torità della loro presenza e con le loro ma-
nifestazioni incomposte, hanno, anche in-
volontariamente, eccitato coloro che assi-
stevano, a menar pugni , bastonate, fa-
cendo anche scorrere del sangue (che io ho 
veduto) di c ittadini assolutamente inermi, 
tentando di strappare il vessillo nazionale 
a liberi cittadini che intorno lo portavano 
a titolo d'onore, e che i soldati dovettero 
difendere come già contro lo straniero; co-
loro che dopo aver schiaffeggiato, preso a 
pedate i sacerdoti inermi, che erano per la 

città, dopo di aver strappato loro la 
cappa ed il nicchio, riducendoli a pezzi, 
dopo di averli sputacchiati , ebbero il co-
raggio di portare in trionfo queste eroiche 
spoglie alla casa del popolo; coloro infine 
che colla violenza selvaggia e intollerante 
non si peritarono di menomare il buon no 
me di Siena ospitale e civile. 

Questa gente, o signori (lo dico special-
mente rivolto ai partit i che prendono il 
nome dal popolo), questa gente non ha nem-
meno avuto il coraggio di pentirsi dopo 
questi atti di intolleranza. B mi sia lecito, 
pregando l 'onorevole Presidente di non 
volere consultare troppo la lancetta dell'o-
rologio, di ricordare come un giornale so-
cialista del luogo abbia ricordato questi 
fat t i . 

Non tolgo nè aggiungo sillaba: « A c c a d d e 
quello che doveva accadere. A v e v a n o se-
minato vento e riscossero un monte di caz-
zotti, tanti , tanti , tanti , sodi, sodi, nodosi. 
Siena liberale si ribellò; gli episodi furono 
comicissimi: bandiere strappate: aste rotte 
sul groppone ai processionanti ; preti schiaf-
feggiati , svestiti in fuga tra i fischi di bi-
riechini. Oh le matte risate per ben tre ore 
di lotta. . . Che diluvio di busse! » 

T U R A T I . E il t r a t t a m e n t o che i catto-
lici fanno ai socialisti? 

C A M E R O N I . L ' a r g o m e n t o è vecchio, 
amico Turati; non at tacca più. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Cameroni, la 
prego di venire alla conclusione. 

C A M E R O N I . Vengo alla conclusione: ho 
finito. Per quanto riguarda il secondo pre-
testo addotto a favore della dimostrazione 
dai nostri avversari , io domando se si può 
dire protezione illecita quella dal Governo 
accordata ai cattolici, ove essa consista, in 
primo luogo, nell 'aver loro accordato l'eser-
cizio del diritto di riunione, in secondo luogo, 
nel l 'aver v ietato una controdimostrazione 
che (mi permetta l 'onorevole F a c t a che 
completi la sua relazione) si vo leva fare 
nello stesso luogo e nella stessa ora del 
corteo cattolico. I l che indica che la inten-
zione pugnace era molto bene premeditata . 
Ora, devo rilevare questo: che la forza pub-
blica fu certameute spiegata con buona vo-
lontà e con buona intenzione dalla auto-
rità, in difesa del corteo cattolico, e di que-
sto va tenuto conto e data lode a chi tocca; 
non però al prefetto, il quale secondo il suo 
costume, a quanto mi si dice, all 'addensarsi 
della bufera, ha bat tuto i tacchi, e si è al-
lontanato dalla città: non così però per il 
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modo che fu usato nella tutela della vita 
dei cattolici, non dico della libertà loro, 
perchè di questa pare non si possa più par-
lare. 

Infatti le forze furono spiegate tutte sul 
vecchio itinerario, mentre sul nuovo, al quale 
per misura di prudenza si deviò il corteo, si 
lasciò totalmente sguernito il percorso talché 
il corteo, diviso in due, restò in balìa della 
violenza teppistica dei dimostranti. 

Ricorderò alla Camera prima di venire 
alla conclusione... 

P R E S I D E N T E . La avevo già pregata 
di venire a questa conclusione. 

CAMEROTTI. ...che l'onorevole Giolitti 
ha adottalo una politica liberale che è au-
dace e non facile sempre ad attuare ed i 
contro-dimostranti di Siena avrebbero do-
vuto ricordare quante volte essi, con i la-
bari rossi e neri della anarchia ed i labari 
verdi della massoneria, hanno percorso im-
punemente le vie delle grandi città, elevando 
le urla più provocatrici e meno ortodosse 
di abbasso ed evviva, in manifestazioni che, 
per significante combinazione, sono sempre 
ugualmente anticlericali e sovversive. (Ru-
mori e interruzioni a sinistra). 

ROMUSSI. A Treviglio avete seguito la 
-bandiera bianca e gialla del Papa. (Com-
menti — Rumori). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Cameroni, la 
prego nuovamente di concludere. 

CAMERONI. Concludo; dando un'atte^ 
nuante all'autorità del luogo per quella im-
previdenza, alla quale ho accennato. L'auto-
rità locale di Siena non poteva certamente, 
dai precedenti civili di quella città, presu-
mere la ferocia nuovissima di quella caccia 
all'uomo, onde il fanatismo anticlericale se-
nese, per sua vergogna, in quel giorno si è 
macchiato. ( Vive approvazioni a destra e al 
eentro — Commenti). 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Cameroni al ministro dell'i-
struzione pubblica, « per sapere se, nono-
stante il parere contrario di alcuni consigli 
di professori e la evidente inopportunità, 
intenda mantenere in vigore pel corrente 
anno la disposizione del decreto 17 maggio 
1906, riflettente gli esami biennali di licenza 
iielle Facoltà universitarie di lettere ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica ha facoltà di rispon-
dere a questa interrogazione. 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
distruzione pubblica. 11 ministro dell'istru-
zione pubblica non ha difficoltà a convenire 

con l'onorevole interrogante nella opinione 
che le disposizioni del regolamento univer-
sitario del maggio 1906, per quanto parti-
colarmente si riferiscono agli esami speciali 
obbligatori e all'esame di licenza dal primo 
biennio della Facoltà di lettere, meritano di 
essere riesaminate e modificate. 

Il ministro anzi si era già occupato 
dell'argomento e si proponeva di modificare 
queste disposizioni, dopo aver udito il voto 
del Consiglio superiore dell'istruzione pub-
blica. 

Infatti, come è noto, nel marzo scorso 
il Consiglio superiore era stato convocato 
precisamente per occuparsi delle modifica-
zioni da introdursi nel regolamento generale 
universitario. 

Ma, sopravvennero disordini e scioperi 
studenteschi che per questa ed altre ragioni 
o pretesti si prolungarono e propalarono 
in diverse Università del Regno. 

Fu allora che il Governo con decisione 
di massima, presa in Consiglio dei ministri, 
deliberò di non apportare nessuna modifi-
cazione alle disposizioni scolastiche, contro 
le quali si provocarono scioperi e disor-
dini. 

Fedele a questa decisione di massima 
allora adottata, il ministro dell' istruzione 
pubblica ha sospeso lo studio di questo argo-
mento; ma se gli studenti continueranno a 
rimanere in quella tranquillità in cui sono 
rientrati, il ministro si riserva di esaminare 
un recente voto espresso, a questo propo-
sito, dal Consiglio superiore dell'istruzione 
pubblica e di risolvere quanto prima la que-
stione, tenendo gran conto dei desideri ma-
nifestati da non pochi insegnanti delle Fa-
coltà di lettere e dallo stesso Consiglio su-
periore dell'istruzione pubblica. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cameroni 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CAMERONI. Non mi indugierò a corro-
borare con alcuni argomenti il convinci-
mento che è già nel Ministero dell'utilità 
di abolire o, quanto meno, correggere il 
regolamento 1906, relativo agli esami bien-
nali di licenza della Facoltà di lettere. Il 
Ministero ne è convinto e le mie parole 
sarebbero superflue. Piuttosto rilevo che 
l'unico motivo che ha trattenuto il Mini-
stero dal tradurre in atto le sue intenzioni, 
è stato quello della disciplina universitaria, 
al quale, in questo momento, è lecito e, 
dirò, anche doveroso di subordinare ogni 
pura e semplice considerazione di merito. 
Dal momento però che gli studenti sono tor-
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nati alla calma e che i consigli dei profes-
sori desiderano questa r iforma delia quale 
il Ministero è convinto, auguro che sia più 
prossima possibile l 'a t tuazione della riforma 
stessa, affinchè sia così tolto di mezzo un 
esame ingombrante ed inutile, che non dà 
alcun f r u t t o immedia to e nemmeno indi-
retto, inquantochè la licenza biennale non 
autorizza neppure, come una volta, all'in-
segnamento nelle classi del ginnasio infe-
riore. Con questo voto, mi dichiaro sodi-
sfatto. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Larizza al ministro dell'i-
struzione pubblica, « sulla necessità di isti-
tuire a Reggio Calabria una scuola normale 
femminile ». 

Con questa interrogazione si collega l'al-
t ra dell 'onorevole Scaglione al ministro del-
l 'istruzione pubblica, « per sapere se non 
creda secondare il voto del Consiglio pro-
vinciale di Reggio Calabria per istituire in 
quella provincia una scuola normale fem-
minile, che un tempo esisteva e poi fu sop-
pressa ». 

Però l 'onorevole Larizza ha f a t t o sapere 
che, essendo indisposto, desidererebbe che la 
sua interrogazione fosse differita. La lascere-
mo quindi nell 'ordine del giorno, perchè egli 
possa svolgerla, qualora egli creda, domani, 
anche dopo che l 'onorevole sottosegretario 
di Sta to per la pubblica istruzione avrà 
risposto a quella dell 'onorevole Scaglione. 

Ha facol tà di parlare, onorevole sotto-
segretario di S ta to per la pubblica istru-
zione. 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. Al Ministero della pub-
blica istruzione è giunta notizia del voto 
espresso dal Consiglio provinciale di Reg-
gio Calabria, intorno alla ist i tuzione della 
scuola normale femminile in quella cit tà, 
della quale si occupano le interrogazioni 
degli onorevoli Larizza e Scaglione, ma non 
è giunto il testo della deliberazione; e per-
ciò non si sa con esat tezza a quali condi-
zioni quel Consiglio provinciale chieda l'i-
stituzione di questa scuola. Non si sa in-
somma quale sia il concorso della provincia 
e quale il contr ibuto che si richiede allo 
Stato. Ad ogni modo posso assicurare fin 
da ora l 'onorevole Scaglione che il Mini-
stero si era già occupato dell 'argomento e 
che accoglierà con la maggiore benevolenza, 
e col desiderio vivissimo di assecondarli, i 
"voti del Consiglio provinciale di Keggio. 

Esso si studierà, pér quanto sarà possi-

bile, nei limiti della legge, di affre t tare l'i-
st i tuzione di queste scuole normali che sono 
veramente necessarie, perchè corrispondono 
ai bisogni ed alle aspirazioni delle popola-
zioni ed ai bisogni stessi della scuola popo-
lare, poiché il felice moltiplicarsi di de t te 
scuole elementari rende sempre più neces-
sario l ' aumento del numero dei maestri , che 
devono insegnarvi. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Scaglione 
ha facoltà dì dichiarare se sia sodisfat to. 

SCAGLIONE. Ringrazio l 'onorevole sot-
tosegretario di Stato della notizia che mi 
ha dato. Ma sono maravigliato come non 
sia pervenuto ancora al Ministero il testo 
della deliberazione del Consiglio provinciale 
di Reggio, che chiede l ' isti tuzione della 
scuola normale in quella ci t tà . 

Il presidente della Deputazione di Reggio 
Calabria, in da ta 5 maggio,, mi scriveva a 
che, in pari tempo, aveva fa t to premure al 
ministro della pubblica istruzione, perchè 
fosse provveduto alla istituzione di una 
scuola normale in quella provincia, richie-
sta dalla Deputazione provinciale con deli-
liberazione di urgenza. ... 

Credo perciò che vi sia s ta ta una di-
spersione della posta, poiché, l 'onorevole 
ministro avrebbe dovuto ricevere, già da 
parecchi giorni, questa let tera. Mi auguro 
quindi che presto arrivi tale deliberazione 
e che il Ministero possa provvedere, a t tuando 
le nobili e lodevoli iniziative che il sotto-
segretario di S ta to per la pubblica i s t ru -
zione ha testé riferite. 

Con queste dichiarazioni mi dichiaro so-
disfat to. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in ter rogazione 
dell 'onorevole De Seta, al ministro della 
guerra, « per sapere se e con quali criteri 
in tenda provvedere al miglioramento eco-
nomico dei ragionieri geometri del Genio 
militare, tenendo presente il] t r a t t a m e n t o 
proposto per altri funzionari civili e mili-
tar i dello S ta to . 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la guerra ha facoltà di rispondere a questa 
interrogazione. 

SEGATO, sottosegretarvo di Stato per la 
guerra. Al miglioramento economico di molte 
categorie di impiegati civili dipendenti dal 
Ministero della guerra, e t ra queste a p p u n t o 
anche a quella dei ragionieri geometri del 
Genio, è s ta to provveduto lo scorso anno 
con legge del 14 luglio. In virtù di ta le 
legge i ragionieri geometri del Genio ot-
tennero notevoli vantaggi . Così lo st ipen-
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dio iniziale di questa categoria di impie-
gati venne elevato da 1,500 a 2,000 lire, 
venne creato il grado di primo ragioniere a 
5,500 lire, venne migliorata la proporzione 
t ra le varie classi, in modo che ben un 
quar to dei ragionieri geometri ha ora uno 
stipendio superiore a 4,000 lire, mentre 
prima ve n 'era un sesto soltanto che aveva 
tale st ipendio. Si t r a t t a insomma di un 
complesso di migliorie. 

Con ciò non voglio concludere che si sia 
provveduto in modo completamente ade-
guato a questa benemerita classe di impie-
gati, cui incombe un lavoro delicato ed im-
por tan te e che lo disimpegna in modo e-
semplare. Il Ministero s ta raccogliendo per 
essa, come per altre categorie d ' impiega t i 
dipendenti , elementi per proporre, quando 
si presentasse il momento opportuno, op-
portuni provvedimenti . Però io non posso 
ora assumere impegno alcuno nè sulla mi-
sura nè sull 'epoca nella quale tali provvedi-
menti potranno essere presentat i . 

P R E S I D E N T E . L ' onorevole De Seta 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

D E SETA. La risposta da tami dall'ono-
revole sottosegretario di Stato, debbo dirlo, 
non mi sodisfa. E non mi sodisfa per varie 
ragioni. Egli ha ricordato che i ragionieri 
geometri del Genio hanno avuto l 'anno 
scorso un miglioramento di carriera o me-
glio di stipendio ; però a t tua lmente si pre-
sentano ogni giorno provvedimenti organici 
per tu t t i i personali delle amministrazioni 
dello Stato, ed anche per il personale del 
Ministero della guerra e per gli ufficiali del-
l 'esercito. Poiché nel proporre questi prov-
vedimenti si segue un criterio comune di 
perequazione, io credo che lo si debba ap 
plicare anche per quanto r iguarda i ragio-
nieri geometri del Genio. 

L'onorevole sottosegretario di S ta to sa 
meglio di me l ' importanza di questo perso-
nale, cui è aff idata la costruzione di tu t t i 
i lavori dipendenti dal Ministero della guerra 
e, in parte, di quelli del Ministero della ma-
rina. Esso ha incarichi delicatissimi; ed io 
debbo ricordare qui, perchè mi piace dir 
t u t t o f rancamente , che un colonnello del 
Genio mi diceva: occorre provvedere a que-
sto benemerito personale, perchè non bi-
sogna mettere a contat to sorveglianti che 
hanno funzioni delicatissime con appal ta tor i 
ricchi, di f ronte ai quali il ragioniere geo-
metra assistente ai lavori spesso si deve 
nascondere per mangiare il tozzo di pane 
che tiene in tasca. 

Quindi bisogna t r a t t a re questo perso-
nale in modo che esso non sia t roppo espo-
sto ai pericoli che corre s tando a contat to 
di persone che hanno bisogno di ottenere 
una sorveglianza meno efficace. 

Di più i titoli per una perequazione de-
gli stipendi dovrebbero essere due: primo, 
i titoli di ammissione al posto; secondo, le 
funzioni esercitate. 

Ora il titolo d 'ammissione al posto di 
ragioniere geometra del Genio è quello di 
ragioniere ot tenuto in un ist i tuto tecnico 
del Eegno. 

Le funzioni chei ragionieri geometri eser-
citano, come ho già detto, sono molteplici e 
r iguardano costruzioni di linee topografi-
che, amministrazione, ragioneria, ecc. Di 
f ronte a costoro s tanno gli ufficiali, i quali 
dopo tu t to non sono ammessi con una lau-
rea, ma sono persone rispettabilissime che 
non hanno titoli di ammissione maggiori 
di quelli dei ragionieri geometri, perchè 
hanno semplicemente compiuto gli studi del 
liceo e quelli di Modena. Non parlo dell 'arti-
glieria e del genio, ma parlo delle altre armi. 

Ora, indipendentemente da tu t to questo, 
mi limito a fare una osservazione: se i ra-
gionieri d ' intendenza sono ammessi col solo 
titolo di ragioniere ed esercitano funzioni 
inferiori a quelle che sono esercitate dai 
geometri del Genio, perchè in tan to cogli 
ult imi provvedimenti propost i i ragionieri 
dell ' intendenza hanno stipendio superiore ai 
ragionieri geometri del Genio ? 

Prego quindi l 'onorevole ministro della 
guerra di parificare i geometri del Genio ai 
ragionieri del l ' In tendenza di finanza. E su 
questo punto io sarei grato all 'onorevole 
sottosegretario di Stato, se egli volesse dar-
mi un affidamento, sia pur lontano, ma non 
così indeterminato, come quello datomi 
or ora. 

P R E S I D E N T E . Segue ora l ' interroga-
zione dell 'onorevole Giuseppe Majorana al 
ministro dell ' interno « sui provvediment i 
richiesti per i recenti e continui terremoti 
ed eruzione nella regione etnea ». 

Con questa interrogazione si connette an-
che l 'a l t ra dell 'onorevole De Felice-Giuffri-
da al presidente del Consiglio, ministro del-
l ' interno, « per sapere se e come intenda ve-
nire in aiuto delle popolazioni etnee dan-
neggiate dagli ultimi terremoti ». 

Ha facoltà di rispondere l 'onorevole sot-
tosegretario di Stato per l ' interno. 

FACTA, sottosegretario di Stato per l'in-
terno. La r innovata a t t iv i tà del l 'Etna ha 
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recato danni nei paesi circonvicini, che par- » 
vero a p r ima v i s ta molto notevol i e che si 
verificarono specia lmente nel circondario di 
Acireale, dove le case r imasero lesionate e 
dove i danni n a t u r a l m e n t e f u r o n o più sen-
sibili. Ma, na tu r a lmen te , ques to ha pio-
dot to un grande panico nella popolazione 
la quale ha diser ta to la c i t tà per andare nelle 
campagne. In vista di questa condizione ec-
cezionale, c rea ta dallo spaven to che ha in-
vaso la popolazione, il Governo ha preso 
immed ia t amen te quei p rovved iment i che si 
manifestarono necessari. Sono s ta t i richie-
sti al Ministero della guerra qua t t rocen to 
a t t e n d a m e n t i ed in seguito altri duecento, 
per cercare di provvedere a r icoverare t u t t e 
quelle persone che avevano lasciato la c i t t à . 

Inol t re su p ropos ta del p re fe t to vennero 
immed ia t amen te spedi te lire seimila per 
provvedere a quei soccorsi più urgenti che 
si rendevano necessari . 

I l Governo ha solleci tato, altresì, i pre-
fe t t i perchè essi facessero le loro proposte 
concrete, t a n t o per quan to r iguarda i soc-
corsi che potessero occorrere, quan to per 
gli altri p rovved imen t i oppor tun i . 

Ancora u l t i m a m e n t e il Governo ha sol-
lecitato i p refe t t i perchè fossero presi dei 
p rovvediment i necessari per r ipa ra re ai dan-
ni verificati e perchè avessero m a n d a t o i 
loro rappor t i . Giunt i i quali si assicuri l 'o-
norevole i n t e r rogan te che sa rà p r o v v e d u t o 
nei limiti del possibile e secondo le dispo-
nibilità del bilancio a quei migliori provve-
diment i che potessero r i su l ta re necessari . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Giuseppe 
Majorana ha facol tà di d ichiarare se sia 
sodisfat to . 

M A J O R A N A G I U S E P P E . Ringrazio l 'o-
norevole sot tosegre tar io di S t a t o per l ' in-
terno delle in formazioni e delle r isposte che 
così cor tesemente mi ha da to . 

Devo però osservare c h e i dann i non sono 
semplicemente nel circondario di Acireale, 
ma anche in quello che s ' in t i to la dal capo-
luogo di provincia stesso, cioè Catania . 

Quivi, è una vas ta zona che si può dire 
t u t t a danneggia ta , la quale abbraccia gran 
pa r t e del m a n d a m e n t o di Trecas tagne, e 
sop ra t tu t t o il comune di Zaf ferana E t n e a 
con le sue frazioni , f r a cui specia lmente Bon-
giardo; tale zona pur dal l 'a l t ro la to conti-
nua e si es tende fino a Nicolosi e Belpasso. 

Debbo ancora me t t e re in rilievo come il 
danno abbia duplice ordine di cause: da un 
canto, l 'eruzione de l l 'E tna , che f o r t u n a t a -
mente non ha preso ques ta vol ta quelle pro-
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porzioni che da principio si t emevano , e ciò 
anche per la sua direzione e il pun to in cui 
è scoppiata ; da l l ' a l t ro canto, i t e r remot i . Da 
quest i anzi è da regis t rare il maggior danno . 
Essi, che forse sono in r appor to con la di-
mininui ta o a r r e s t a t a in tens i tà dell 'eruzione, 
si sono mani fes ta t i con una cont inu i tà ve-
r a m e n t e s t raord inar ia , e alcuni con grande 
violenza. 

Da questo insieme-di cause si è verifi-
cato, e si verifica, nelle ve ramen te disagiate 
regioni etnee, t a n t o belle e t a n t o disgraziate 
a un tempo, u n a somma di condizioni, su cui 
in tera dev'esser r i ch iamata l ' a t tenzione del 
Governo e della Camera ; danni alla pro-
prietà, s o p r a t t u t t o nei terreni colt ivati ; danni 
ai lavoratori e ai meno abbient i , che, anche 
per la con t inu i tà dei te r remot i , non si pos-
sono recare a l avora re ; danni ai centr i abi-
ta t i , alle borgate , alle case, che in moltis-
simi pun t i hanno r icevuto lesioni gravissime, 
e perfino sono s t a t e a t t e r r a t e o minacciano 
rovina . I n mezzo a t u t t o ciò, lo spet tacolo 
doloroso d ' in tere popolazioni a t t e n d a t e al-
l ' aper to , a ccampa te nelle piazze, nelle vie, 
in campagna , a b b a n d o n a t a la loro abi tua le 
d imora , le loro case, il loro centro di affari 
e di v i ta . 

L 'onorevole sot tosegre tar io di S ta to ha 
accenna to a var i p rovvediment i già presi. 
F r a di essi, i soccorsi per la povera gente, 
sono s ta t i già m a n d a t i in pa r t e anche pel 
circondario di Ca tan ia e le regioni di esso 
che ho r icordato . 

Ma, come l 'onorevole sot tosegre tar io di 
S ta to vede, l 'estensione delle plaghe danneg-
giate, e l ' in tens i tà del danno, rendono a f fa t to 
insufficiente quel soccorso che è s t a to da to . 

Se il soccorso sarà quindi a u m e n t a t o , e 
di ciò gliene rivolgo viva preghiera, io glie-
ne sarò ben gra to . Come pure gli sarò ben 
gra to per t u t t o quan to possa farsi nell 'or-
dine di quegli al tr i p rovved iment i da lui 
indicat i , oltre gli a t t e n d a m e n t i , e p e r i quali 
sono s t a t e chieste informazioni a l l ' au tor i t à 
locale. 

I danni a cui ho accennato sono ben 
gravi; non sarà male r i to rna rv i su per ri-
co rda rne almeno i principali: case ed edifizi 
les ionat i o cadu t i per ef fe t to dei te r remot i ; 
p ropr ie tà rural i e colture rov ina te per l 'e ru-
zione, e non solo dal fuoco, ma dalle piog-
gie di lapilli, di cenere, e da t u t t i i feno-
meni anche t e rmal i che sogliono accompa-
gnare un 'eruzione; popolazioni in tere messe 
in i s ta to di a l larme e di pericolo cont inuo; 
povera gente impossibi l i ta ta a lavorare . 
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Come vede l'onorevole sottosegretario 
di Stato, si tratta di un vasto quadro di 
danni e di rovina, a cui il Governo do-
vrà portare, non dico un adeguato ristoro, 
che non è possibile, ma un qualche leni-
mento. Ed in tal caso (mentre son lieto e 
ringrazio per quel che ha fatto), non farà 
che il suo dovere, ed acquisterà la gratitu-
dine di quelle popolazioni tutte dei due cir-
condarli etnei, fra le quali ve ne ha parec-
chie che ho l'onore di rappresentare. (Bene!) 

P R E S I D E N T E . Seguono le interroga-
zioni degli onorevoli Turati, ai ministri del-
l'interno e di agricoltura, industria e com-
mercio, « per conoscere i motivi pei quali, a 
Napoli, nei rapporti dei pasticcieri, non si 
applica la legge sul riposo festivo»; e Gual-
tieri, ai ministri dell'interno e di agricol-
tura, industria e commercio, « per conoscere 
i motivi pe'quali, a Napoli soltanto, nei rap-
porti dei pasticcieri, si applica la legge sul 
riposo festivo con criterii di eccezione ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio ha fa-
coltà di rispondere a queste interrogazioni. 

SANARELLI, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. Queste 
due interrogazioni sono rivolte non soltanto 
al ministro di agricoltura, industria e com-
mercio ma anche al ministro dell'interno, 
il quale mi ha autorizzato a rispondere a suo 
nome. 

Io riconosco senza difficoltà che l'appli-
cazione della legge sul riposo festivo alle 
pasticcerie di Napoli ha dato luogo fin da 
principio e continua a dar luogo a reclami 
e conflitti di interessi. Questi lievi incon-
venienti, nella prima applicazione di una 
legge sociale che ha dovuto necessaria-
mente turbare qualche consuetudine, qual-
che tradizione e qualche pregiudizio, erano 
previsti, in seguito a quanto si è verificato 
in altri paesi per l'applicazione di leggi ana-
loghe. 

Ma non è esatto parlare di mancata ap-
plicazione della legge. Tutte le difficoltà 
nascono dal fatto che la grande maggio-
ranza dei pasticcieri invoca la libertà di 
vendita dei generi di pasticceria nel pome-
riggio della domenica, mentre gli altri, i 
cosidetti colonialisti, che sono una piccola 
minoranza, insistono per il divieto. I primi 
invocano le disposizioni della legge riguar-
danti gli esercizi pubblici; i secondi, cioè i 
colonialisti, invocano quelle riguardanti i 
negozi di generi alimentari. Ma in realtà i 

pasticcieri desiderano di tenere aperto nel 
pomeriggio dei giorni festivi, perchè è preci-
samente in quelle ore che fanno i migliori 
affari e che si vende maggior copia di pa-
sticcerie a Napoli, mentre i'così detti colo-
nialisti,! quali vendono pasticcerie soltanto 
come commercio accessorio e di limitato 
guadagno, non hanno alcun tornaconto a 
tenere aperti i loro esercizi nel pomeriggio 
dei giorni festivi dal momento che - ad ogni 
modo - non potrebbero spacciare i loro ge-
neri coloniali. 

Si tratta dunque di uno dei soliti feno-
meni di concorrenza appiattato - come 
spesso avviene - dietro la invocazione del 
rispetto alla legge! Il Ministero ritenne ap-
punto che, mancando una espressa norma 
di legge per le pasticcerie, entrambe le di-
sposizioni invocate fossero applicabili se-
condo i casi; e quindi ammise all'apertura 
per tutta la domenica solo le pasticcerie 
aventi carattere e licenza di esercizio pub-
blico, per il consumo entro il negozio. Poscia 
con circolare telegrafica del 5 aprile scorso 
stabilì che rimanesse libera la consegna a 
domicilio dei generi di pasticceria prove-
nienti direttamente dai laboratori, e lasciò 
all'apprezzamento dei prefetti l'accordare 
alle pasticcerie aventi carattere e licenza 
di pubblico esercizio la libera vendita delle 
paste pel consumo esterno nel pomeriggio 
della domenica qualora fosse accertato l'u-
nanime consenso degli esercenti di esse. 

In seguito a queste istruzioni il prefetto 
di Napoli sta ora compiendo la necessaria 
istruttoria su di una domanda presentatagli 
da oltre 200 pasticcieri, comprendenti i mag-
giori esercenti, diretta ad ottenere l'autoriz-
zazione alla vendita esterna nel pomeriggio 
della domenica. 

Ma tutto ciò non autorizza a credere 
che a Napoli la legge non sia stata finora 
applicata ai pasticcieri: anzi è doveroso av-
vertire che la legge in quella città è stata 
applicata con sufficiente rigore; e lo prova 
un telegramma del giorno 14 corrente del 
prefetto di Napoli, il quale informa che 
nelle domeniche 5 e 26 aprile furono ele-
vate in complesso ai pasticcieri 22 contrav-
venzioni, che nelle domeniche 12 e 19 aprile 
venne lasciata libertà di apertura per la 
ricorrenza delle feste pasquali a norma del-
l'articolo 8 della legge e che nelle ultime 
due domeniche 3 e 10 maggio furono ele-
vate altre 37 contravvenzioni. 

Premesso ciò io ritengo che gli onorevoli 
interroganti vorranno consentire con me 
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che l 'opera del Governo, in un conflitto 
d'interessi che fra breve sarà pacificamente 
risolto senza pregiudizio di alcuno, non po-
teva essere meglio rispondente al vero spi-
rito della legge; la quale mira sopra t tu t to 
ad assicurare il maggior benessere ai lavo-
ratori che si guadagnano onestamente la 
vita, e non deve quindi prestarsi ad inter-
pretazioni eccessivamente restri t t ive che 
raggiungerebbero indubbiamente uno scopo 
contrario ! 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Turat i ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

TURATI. L'egregio rappresentante dei 
due Ministeri interessati nella cosa è estre-
mamente indulgente col Governo. Ma le cose 
non vanno esat tamente come egli le ha nar-
rate. Egli ha detto che non vi sono norme 
di legge certe, e che si può interpretare in 
diverso modo la legge. 

Io penso che sia da modificarsi la legge; 
(Interruzioni) ma penso che sia da rispet-
tare, mentre c'è, anche nell'interesse di co-
loro che la vogliono modificata. Se noi la 
lasceremo morire, così, di lenta tisi, chiu-
dendo gli occhi su questa o quella viola-
zione, non solo faremo cosa illegale, non 
solo feriremo il principio della legislazione 
sociale, ma abitueremo all 'anarchia, con io 
esempio dell 'anarchia dall'alto, le popola-
zioni. \ 

E non è vero che nella legge non vi siano 
norme precise e che sia questione d'inter-
pretazione. Lei conosce la legge quanto mè. 
Da essa risulta che i pasticcieri come nego-
zianti di commestibili possono tenere aperto 
unicamente fino al mezzogiorno della do-
menica. Non c'è dubbio; basta saper leggere. 
In quanto poi agli esercizi pubblici muniti 
di licenza, essi possono tenere aperto, t u t t o 
il giorno: perchè la legge ha lasciato a t re 
soli esercizi piena libertà nella domenica: 
alle chiese, alle liquorerie ed alle case al-
legre. Questi esercizi hanno piena franchi-
gia ; gli altri negozi, no. [Si ride). Le pa-
sticcerie che sono anche liquorerie, come li-
quorerie hanno dirit to di tenere aperto e 
di ubbriacare, purché non lascino esportare 
merce. Questo dice la legge, questo confer-
mano tu t t e le vostre circolari. 

Or a, dal 9 febbraio, t u t t i i mercanti di 
commestibili, a Napoli, chiusero a mezzodì. 
Soltanto i grossi pasticcieri si ribellarono; 
essi inviarono a Roma una Commissione 
che fu ricevuta dal ministro. Il ministro do-
veva risponderle: la legge vuole così; invece 
si delibera un'inchiesta, si manda un ispet-

tore, per indagare quale è a Napoli la con-
suetudine in fa t to di pasticcerie. Ma che 
c 'entra la consuetudine ? Si è fa t ta la legge 
per far chiudere la domenica; la legge è 
contro la consuetudine. (Interruzioni). 

Non si capisce perchè il pasticcino debba 
avere diritti sovrani, al disopra del pane. 
{Ilarità). Li ammetto per il sigaro, perchè 
l'onorevole Cottafavi ha detto : per carità, 
non toccate il sigaro ! il sigaro è sacro ! 
{Ilarità). 

Viceversa, a Napoli, ormai da t re mesi, 
si agita questa questione; si fanno inchie-
ste e si studiano le consuetudini, E poi, ono-
revole Fac ta (è per questo, che l'ho chia-
mata in causa), c'è il suo prefetto che è un 
curiosissimo personaggio. 

Il Consiglio del lavoro ha emesso una 
declaratoria, per stabilire che i dolci sono 
commestibili, che quindi la legge va appli-
cata. Viceversa le contravvenzioni non si 
fanno. 

Alle sezioni di questura c'è una circolare 
segreta della prefettura che dice testual-
mente: «Senza revocare la precedente cir-
colare circa i droghieri e i pasticcieri si con-
tinui la vigilanza (vigilanza molto utile come 
vedete!) ma astenendosi dall'eie vare con-
travvenzioni attendendosi ulteriori disposi-
zioni del Ministero ». 

11 prefet to dunque abolisce la legge, il 
Consiglio del lavoro, i decreti del Governo, 
e prescrive che a Napoli le contravvenzioni 
non si faranno. 

Quale legge, onorevole Facta , ve lo au-
torizza ? 

Ecco perchè nella mia interrogazione mi 
sono rivolto anche a lei. In questura si dice: 
non si faranno contravvenzioni; le denun-
zie le strapperemo ; vi so*no dei deputat i au-
torevoli che si sono messi in mezzo; hanno 
parlato a Roma, alla prefet tura ed hanno 
dichiarato che la legge a Napoli non deve 
applicarsi. 

Ora io richiamo l'onorevole ministro ad 
essere più coerente. La vogliamo abolire 
questa legge? Aboliamola. 

È una legge che va modificata? E sia. 
Ma finché c'è, r ispett iamola; non parliamo 
d'inchieste, non facciamo dei referendum ri-
dicoli, come quello che state facendo per 
sapere se a Napoli i pasticcieri sarebbero 
contenti di vendere.soltanto la pasticceria. 
Ora tu t t i sanno che le drogherie sono fuse 
con le pasticcerie e ne profit tano per far 
asportare qualunque merce. Ora volete met-
tere delle guardie di dogana in ogni spaccio? 
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In fine, r ipeto, la legge applichiamola, 
©abol iamola! 

Allora cer tamente. . . 
P R E S I D E N T E . Onorevole Turat i , con-

cluda. 
T U R A T I . Concludo subito. 
La cosa è così scandalosa che il Consi-

glio comunale si adunò, e su proposta del-
l 'onorevole Aliberti , che non so se sia pre-
sente, reclamò unan imemente che la legge 
fosse r i spe t t a ta anche a Napoli, perchè i la-
voranti avessero il riposo, perchè i piccoli 
commerciant i non fossero sopraffa t t i dai 
grossi-, il Consiglio eccitò il Governo a fare 
r i spet tare la legge. 

Finora questo voto non è s ta to revocato: 
si dice che la Giunta sia di diverso parere, 
ma finora non ha avu to il coraggio di espri-
merlo al Consiglio comunale. 

La conseguenza di tale t en tennamen to 
sarà questa: che i droghieri si met te ranno 
a fabbr icare un poco di pasticcerie, per sot-
t rars i alla legge del r iposo : e che i lavo 
rant i non av ranno af fa t to riposo, nè festivo, 
nè se t t imanale . 

La Borsa del lavoro lo ha già avvert i to: 
i grossi pasticcieri non dànno il riposo se 
non si fanno chiudere le pasticcerie. 

Io chiedo sol tanto che la legge sia ri-
spe t t a t a con leal tà. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Gualtieri 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfat to. 

G U A L T I E R I . Io vorrei sapere dall 'ono-
revole Tura t i perchè si è t an to occupato 
di Napoli.. . 

T U R A T I . Perchè ci sono i lavorant i . . . 
G U A L T I E R I . Ma che lavorant i ! Costoro 

hanno finito di lavorare la ma t t ina della do-
menica; duran te la domenica si vende il 
p rodo t to del loro lavoro, cioè la pasticce-
ria. Lavorano dunque quei pochi, che sono 
al banco di vendita , e che hanno diri t to al 
riposo per turno . 

Dirò poi all 'onorevole Turat i , che se ho 
f a t t a un ' interrogazione su questo argo-
mento, l 'ho f a t t a unicamente perchè ho 
le t to la sua. Nella sua interrogazione egli 
dice : perchè il riposo fest ivo non si applica 
a Napoli ? Invece, onorevoli colleghi, l 'unica 
ci t tà dove si applica e imperversa la legge 
sul riposo festivo è appun to la c i t tà di Na-
poli. {Commenti). Questa è la veri tà . Dun-
que dire che a Napoli la legge non si ese-
gue, significa affermare cosa contrar ia alla 
real tà . 

I pasticcieri sono stat i messi alla dispe-
razione da questa legge ed hanno invocato 

l 'ausilio del Ministero di agricoltura e com-
mercio, perchè i loro interessi non venis-
sero sacrificati. Si r iunirono tempo fa in 
Roma, e precisamente il 2 di aprile, con 
t u t t i i delegati de 'pasticcieri d ' I ta l ia , l 'ono-
revole Fasce, l 'onorevole Celesia, l 'onore-
vole Cavagnari , l 'onorevole De Nobili ed 
altri deputa t i , di cui non ricordo il nome. 
Ci e ravamo parecchi di noialtri di Napoli. 
Ci t rovammo d'accordo nel dire al mini-
s t ro : vói avete r i tenuto che le pasticcerie 
siano pubblici esercizi e che possano quindi 
r imanere aper te la domenica purché, però, 
non facciano aspor tare i loro prodot t i . Vo-
lete allora che si consumino t u t t i questi 
p rodot t i nel magazzino ? È impossibile, per-
chè nessuno vuole avere delle indigestioni. 
(Si ride). E perchè volete impedire ai pa-
dri di famiglia di por tare a casa il dolce 
nel giorno di domenica ì 

Nota te , onorevoli colleghi, che Genova 
s t rep i tava più delle altre c i t tà (l 'onorevole 
Fasce lo sa), perchè diceva che la vendi ta 
i m p o r t a n t e avveniva proprio la domenica 
dopo il mezzodì, t an to che nel pomeriggio 
della domenica se ne vendevan tan t i di 
dolci da compensare i pochissimi vendut i 
in t u t t a la se t t imana . E d al ministro f u 
soggiunto : voi avete d i ramato a l t ra circo-
lare, in cui è det to : « Le pasticcerie sono 
considerate come negozi di generi alimen-
tari , a meno che non abbiano cara t tere di 
esercizi pubblici, nel qual caso hanno il ri-
poso per turno. Quando t u t t i gli spacci di pa-
sticceria possono r imanere aperti , avendo il 
cara t te re di pubblico esercizio, e non vi sia 
quindi t imore di concorrenza, può consen-
tirsi la vendita anche fuori negozio. » Dun-
que voi avete ammessa la vendi ta fuori ne-
gozio. (Interruzione del deputato Turati). 
Però l ' ave te subord ina ta al f a t t o che tutti 
gli in teressat i siano d 'accordo. 

Ma come volete che ci sia proprio il con-
senso di tutti ? Come la in te rpre ta te questa 
parola tutti ? I n t e r p r e t a t a con rigore, non 
è che un ecci tamento al r icat to , perchè ci 
sarà sempre un pasticciere che dirà : Non 
voglio i e lo dirà per t an t e ragioni, che si 
comprendono. Quindi il tutti va interpre-
t a to nel senso logico, nel senso par lamen-
tare, amminis t ra t ivo , giuridico, cioè nel 
senso di maggioranza prevalente. 

T U R A T I . Ma che maggioranza ! Sono 
storie ! Tu t t i ! 

G U A L T I E R I . Lei dice che sono storie ; 
io dico che questa è logica. Allora il Mi-
nistero, con circolare telegrafica, disse ai 
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prefetti di constatare se la prevalente mag-
gioranza era d 'accordo perchè si vendesse 
nel pomeriggio della domenica anche fuori 
negozio. 

Questa constatazione è s t a t a f a t t a dai 
prefetti ed io mi onoro di leggere alla Ca-
mera il decreto del prefe t to di Genova. 

P R E S I D E N T E . Ma dica se è sodisfatto! 
G U A L T I E R I . Un momento, onorevole 

Presidente. 
« Mi pregio far noto alla Signoria Vo-

stra che in accoglimento della i s tanza 
presentata alla locale regia prefe t tura dai 
pasticcieri di questa ci t tà e della quale la 
Signoria Vostra è il primo firmatario, la 
detta prefe t tura ha concesso che i generi 
di pasticcieria e confetteria possano essere 
venduti anche nel pomeriggio della domenica». 

E questo si fa a Genova, a Torino, a 
Venezia, a Milano, a Roma, a Palermo, 
da per tu t to , meno che a Napoli. E per-
chè meno che a Napoli ? 

Quando io adunque ho le t ta la sua in-
terrogazione, onorevole Turati , son caduto 
dalle nuvole, perchè, nel fa t to , avviene pre-
cisamente il contrario di quanto ella affer-
ma: a Napoli si applica, altrove non si ap-
plica la legge ! 

E sono forse leciti due pesi e due misure? 
No. Forse l 'applicazione della legge non deve 
essere uguale per t u t t i ! Dunque anche a Na-
poli occorre che la legge sia appl icata con 
criteri di equità e di giustizia e non già con 
criteri di eccezione. Le ditte, le quali hanno 
presentato l ' istanza, lo sappia la Camera, 
sono duecentoquaranta . 

P R E S I D E N T E . Ma onorevole Gualtieri!.. 
G U A L T I E R I . Ho finito. 
E sapete quant i sono coloro, che non 

vogliono consentire la vendi ta ? Set te ! (Si 
ride) Sette di f ron te a duecento quaranta. 

TURATI . Basterebbe u n o ! (Oh! oh!) 
G U A L T I E R I . E perchè questi set te de-

siderano di opporsi alla vendi ta ? Non vo-
glio fare un'analisi psicologica; dico soltanto 
che non bisogna sacrificare i duecentoqua-
ranta per questi set te ! 

Aggiungete che la Camera di commer-
cio, interpellata dal prefet to , ha da to il suo 
voto favorevole ai 240, aggiungete, che la 
Giunta municipale, pure interpel la ta dallo 
stesso prefet to, ha det to che i 240 hanno 
piena ragione, e che non osta la delibera-
zione precedente del Consiglio comunale, 
cui ella, onorevole Turat i , cercava aggrap-
parsi, perchè quella deliberazione fu ema-
nata quando non ancora erano par t i t e da 

IRoma le circolari, che ho avuto l 'onore di 
r icordare alla Camera. 

Dopo ciò, mi par chiaro che una sola 
cosa deve fare il ministro del commercio: 
telegrafare al prefe t to di Napoli, perehè 
faccia cessare questo s ta to caotico, giacché 
non è lecito prendere in contravvenzio-
ne a decine a decine i pasticcieri di quella 
c i t tà nel pomeriggio della domenica, quan-
do in t u t t a I tal ia gli stessi pasticcieri pos-
sono vendere t ranqui l lamente e l iberamente . 
( Vivissime approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Essendo trascorso il 
t empo assegnato alle interrogazioni, lo svol-
gimento di quella dell 'onorevole Stagliano, 
r i f let tente una invasione di cavallette, è 
rimesso a domani. Così per causa dei pastic-
cini le cavallette aspe t te ranno! (Si ride). 

Presentazione <ii un d i s e g n o ' d i l egge . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole ministro 
della marineria ha facoltà di parlare. 

M I R A B E L L O , ministro della marineria. 
Mi onoro di presentare alla Camera un di-
segno di legge : Miglioramenti economici a 
favore degli ufficiali della regia marina. 

Chiedo che questo disegno di legge segua 
la procedura degli uffici. 

P R E S I D E N T E . Do a t to all 'onorevole 
ministro della marineria della presentazione 
del disegno di legge : Miglioramenti econo-
mici a favore degli ufficiali della regia ma-
rina. 

Questo disegno di legge sarà s t ampa to , 
distribuito, e trasmesso agli Uffici. 

Seguito della discussione dello stillo di previ-
sione della spesa del Ministero dell' istru-
zione pubblica per l'esercizio finanziario 1 9 0 8 -
i m 

P R E S I D E N T E . L'ordine dei giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge : S ta to di previsione della spesa del 
Ministero della pubblica istruzione per l 'e-
sercizio finanziario 1908-909. 

Proseguiamo nella discussione generale. 
Ha facoltà di parlare l 'onorevole Battel l i . 
B A T T E L L I . Onorevoli colleghi, se avessi 

par la to ieri sera la mia avrebbe po tu to 
sembrare una nota s tonata , perchè io non 
t r a t t e rò della scuola elementare, a cui quasi 
t u t t i gli oratori di ieri con molto amore e 
competenza hanno dedicato i loro discorsi. 
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Ma ho det to che avrebbe po tu to sem-
brare; perchè io intendo invece che t u t t i i 
r ami dell ' insegnamento siano in t imamente 
connessi f ra loro, e che tu t t i , dal più al to 
che crea al più umile che diffonde f r a le 
masse incolte i primi rudiment i delle cono-
scenze, t u t t i i r ami dell' insegnamento co-
spirano ad elevare l ' uman i t à e a condarla 
verso meta sempre più luminosa. 

Quindi t u t t i debbono essere del pari in-
coraggiati ed a iu ta t i . 

Ho volu to affermare questo, perchè mi 
è sembrato che ieri vi fosse qualche accenno 
di r improvero allo S ta to per le cure, in ve-
r i t à poche e cer tamente insufficienti, che 
esso dedica all ' istruzione superiore; come se 
l ' insegnamento stesso e lementare non avesse 
per suo scopo precipuo la diffusione delle 
cognizioni e dei progressi, che ci provengono 
appun to dal l ' i s t ruz ione superiore; e come 
se t u t t i i vantaggi ed i comodi della civiltà 
moderna, di cui t u t t i usano e godono, non 
provenissero proprio da quell 'ambiente della 
istruzione superiore, di cui molti par lano 
con t an t a superficialità. 

La discussione del bilancio dell ' istruzione 
si presenta quest 'anno specialmente carat-
terist ica per lo s ta to della nostra legisla-
zione scolastica. 

In fa t t i , mentre sono dinanzi al Par la-
mento due disegni di legge impor tan t i , uno 
sul miglioramento economico dei professori 
universitari , l 'al tro sull 'organico delle bi-
blioteche, intorno ai cui problemi noi avre-
mo occasione di in t ra t tenerc i a suo tempo, 
possiamo in tan to consta tare i r isul tat i di 
due leggi pure important iss ime, approva te 
due anni fa dal Par lamento , sullo s ta to giu-
ridico e sullo s ta to economico dei profes-
sori delle scuole medie: leggi di per sè la-
boriose e complesse, rese più laboriose e 
più complesse da quei regolamenti , che mi-
ravano a disciplinarne la pra t ica . 

L imi tandomi per oggi a parlare di quella 
pa r t e del regolamento, che ha già piena 
at tuazione, mi sarà facile dimostrare come 
si debba addivenire con sollecitudine alla 
r i forma di esso. 

Alludo, onorevoli colleghi, alla par te re-
la t iva ai concorsi, che ha sollevato le più 
vive obiezioni non solo nel l 'ambiente degli 
interessati , cioè dei concorrenti, ma anche 
f ra i professori più anziani, che non hanno 
alcun interesse ai concorsi, ed anche nel-
l ' ambiente sereno dei professori universi tari 
e dei cultori delle discipline pedagogiche. 

Le più aspre critiche si sono mosse con-

t ro il sistema degli esami, il quale presenta 
realmente degli inconvenient i pratici , ma 
che deve essere difeso dalle condanne ec-
cessive e capitali, con cui si è voluto col-
pirlo. 

Si è par la to innanzi tu t to di due difet t i 
estrinseci. I l pr imo r iguarda l 'assenza ne-
cessariamente t roppo pro lungata dei giu-
dici, che sono professori universi tari e medi, 
dall 'ufficio loro naturale , la scuola. 

Ma questo difet to pot rà faci lmente es-
sere evi tato, chiamando i professori in Com-
missione non duran te le lezioni, ma du-
r an t e le vacanze estive, nell 'agosto o nel 
set tembre; t an to più che la dura ta di eia-
scun concorso sarà molto più breve, sia 
per le modificazioni ch'io spero saranno re-
cate al sistema, sia perchè il numero dei 
concorrenti diminuirà grandemente , ces-
sando il r igurgito dei candida t i che si aveva 
in quest 'anno. 

L 'a l t ro difetto estrinseco, di cui è s ta to 
accusato il presente sistema, consiste nella 
spesa p iu t tos to cospicua, che tal i concorsi 
costano allo S ta to . Ma anche questo secon-
do difet to viene ev identemente ad essere 
eliminato in gran pa r t e nell 'avvenire p e r l e 
stesse ragioni che ho esposte or ora. 

Prescindendo dunque da questi difet t i 
estrinseci, il sistema a t tua le dei concorsi 
corrisponde veramente al suo scopo, cioè 
alla selezione dei più idonei? Ecco la do-
manda fondamenta le alla quale dobbiamo 
r ispondere. 

Ora io credo che una regola unica non 
possa stabilirsi indifferentemente per i di-
versi ordini di insegnamenti : l ' insegnamento 
let terario e quello scientifico; anzi credo 
che f ra le discipline di uno stesso ordine 
corrano differenze profonde. 

Certo però l 'opinione dei più è che le 
prove debbano consistere semplicemente 
in esami oraii, che dimostrino veramente 
alla Commissione la cul tura e le a t t i tud in i 
didat t iche del candidato; e che gli esami 
scri t t i debbano essere soppressi allorché 
non costituiscono che una anticipazione, 
diremo così, dell 'esame orale; e man tenu t i 
sol tanto quando costi tuiscano un elemento 
fondamenta le di giudizio sulla cultura del 
candidato, come, per esempio, quando si 
t r a t t i delle lingue o del disegno. 

In fa t t i , il solo pensiero che il t ema del-
l'esani e scri t to possa far par te degli s tudi 
speciali a cui si fosse dedicato uno qualun-
que dei concorrenti , d imostra il pericolo 
che alla giusta selezione dei candidat i prò-
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T i e n e d a l l a eccessiva i m p o r t a n z a ' d a t a a l l e 
prove scritte. 

Ma i danni che possono provenire da un 
dato sistema dì concorsi, vanno oltre i ri-
sultati specifici -dei concorsi medesimi, e 
toccano gravemente gli interessi più gene-
rali della coltura dei nostri docenti. 

Incero i concorsi, come erano fatt i un 
tempo, cioè per titoli, avevano prodotto il 
triste fenomeno, che possiamo chiamare 
della titolografia, cioè quell'affaccendarsi ad 
accumulare titoli sopra titoli, pubblicazioni 
sopra pubblicazioni, che, in generale, man-
cavano di ogni contenuto scientifico. 

Il ristabilire gli esami rappresentava una 
legittima reazione contro il sistema di giu-
dicare i concorrenti da una troppo copiosa 
produzione che mal si poteva valutare. 

Ma il nuovo sistema degli esami ha pro-
dotto un altro fenomeno non meno triste, 
che si potrebbe chiamare della manualite ; 
per cui il riuscire nei concorsi dipende in 
sostanza dalle cognizioni superficiali imma-
gazzinate per l'occasione dai manuali, affi-
dandosi alla inferior dote della memoria. 

La soluzione del problema, che non è -
come può sembrare - di regolamento sol-
tanto, consiste nel dar peso ai soli titoli 
che hanno vero valore scientifico, e dando 
a quelli inutili e mal fatti anche un valore 
negativo; e facendo poi consistere gli esami 
non in un semplice interrogatorio generale, 
ma in una larga e profonda discussione so-
pra i metodi, sopra i libri studiati, e soprat-
tutto su quelle materie che il candidato ha 
più precisamente coltivato, per riconoscere 
il suo indirizzo e la sua serietà di studioso, 
oltre le sue attitudini didattiche. 

Un tale sistema deve essere specialmente 
adottato nei concorsi per le cattedre in 
sedi di primo ordine. Sanno gli egregi col-
leghi che la legge del 1906 stabilisce due 
elassi diverse di sedi; le sedi comuni, alle 
quali si accede per via dei concorsi gene-
rali appena si entra nell'insegnamento; e le 
sedi di primo ordine, a cui si arriva con 
esami speciali, e che sono quindi riservate 
agl'insegnanti più valorosi. 

Orbene, siccome precisamente la mag-
gior parte dei concorrenti a queste Sedi 
principali, e talvolta gli unici concorrenti, 
sono professori delle scuole medie, è ancor 
più logico che l'esame in tali concorsi ab-
bia il carattere di profondità anziché di 
vastità, potendo questa facilmente risul-
tare dalle ispezioni cui l 'insegnante è sog-
getto per legge. 

Questo accenno ai concorsi per le cat-
tedre speciali, mi induce a ricordare al mi-
nistro la convenienza di ridurre il numero 
delle città considerate come sedi principali 
per gl'istituti d'insegnamento medio. 

Sono state messe fra le sedi di prim'or-
dine anche delle città che veramente non 
ne hanno i caratteri.. . 

BAVA, ministro dell'istruzione pubblica. 
...per le Università ! 

B A T T E L L I . È vero; anzi ne fu spinta 
un ordine del giorno presentato da me alla 
Camera e da questa votato. 

Ma io avevo spiegato il mio ordine del 
giorno, asserendo che la sede universitaria 
sarebbe stata ambita dal professore di 
scuola media, che in quella^ avrebbe tro-
vato i mezzi e l 'ambiente per i suoi studi 
e per una futura più alta carriera. 

Ciò escludeva che fosse designata come 
sede di primo ordine una città in cui non 
vi fosse stata la Facoltà di scienze o di 
lettere e tanto meno una città che posse-
desse qualche istituto superiore non di or-
dine universitario. Invece nel compilare 
l'elenco delle sedi principali, qualunque 
istituto, che non fosse stato una ordinaria 
scuola media, fu di pretesto per attribuire 
il posto di primo ordine alla relativa 
città. 

10 quindi confido che il ministro vorrà 
al più presto modificare quell'elenco. 

Un'ultima disposizione di equità io ri-
chiedo al ministro nella compilazione del 
nuovo regolamento. Intendo parlare della 
disposizione con cui fu abbassato da 40 a 
35 anni il limite di età per la partecipa-
zione ai concorsi. 

Una disposizione di questo genere non 
doveva essere applicata dopo che da anni 
mancavano i concorsi, ed è stata grave-
mente lesiva degl'interessi e delle speranze 
di giovani valorosi. 

11 limite di 40 anni doveva mantenersi, 
perchè era il limite ormai tradizionale; ed 
il decreto del 7 marzo 1907 improvvisa-
mente e impensatamente lo abbassò. Ora 
non chiedo che si ripristini il limite antico, 
ma che si temperi il danno che dal prov-
vedimento inatteso sopravvenne, e che que-
sto specialmente si faccia in favore di co-
loro che nell'anno 1906-907, prima della 
pubblicazione del decreto del 7 marzo 19Ó7 
insegnavano come supplenti nelle scuole 
dello Stato. 

Del resto quanto io sostengo non è che 
il riconoscimento di un diritto con perfetta 
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osservanza dello spirito della legge 8 aprile 
1906, la quale stabilisce che gli insegnanti 
delle scuole pareggiate possano partecipare 
ai concorsi governativi, qualunque sia l 'età 
oro, e che i supplenti del 1905-906 siano 
ammessi ai concorsi fino al 1910, qualun-
que sia l 'età loro, anche se abbiamo sor-
passato il 40° anno. 

Così stabilendosi oltre un riguardo agli 
insegnanti pareggiati si provveda ad una 
equa sistemazione dei supplenti prima di 
procedere al bando dei nuovi concorsi. Ma 
questi concorsi che doveano tenersi nei mesi 
estivi del 1906 (le Facoltà universitarie fu-
rono riunite per le relative votazioni il 10 
giugno di quell'anno) si decidono soltanto 
ora nel 1908 e per l 'anno scolastico 1906-907 
come per quello corrente si ripeterono quelle 
condizioni di f a t to che prevedendosi imme-
diati i concorsi si era cercato di evitare. È 
dunque nello spirito della legge che il be-
neficio per cui si ammettono fino al 1910 
ai concorsi i supplenti qualunque sia la loro 
età sia esteso almeno a quelli fra essi che 
erano in servizio prima del regio decreto 
7 marzo 1907 che ha portato la loro esclu-
sione dalle prove di concorso coll'abbassare 
il limite di età. 

Se questi supplenti fossero rimasti a in-
segnare nelle scuole pareggiate avrebbero 
potuto prendere parte senza limite di tempo 
ai concorsi dello Stato e questo t r a t t amento 
non è nè equo ne giusto. Il provvedimento 
che io richiedo è, del resto, autorevolmente 
sostenuto da quella stessa sezione del Con-
siglio superiore per l ' is truzione media che 
è s t a ta ist i tuita a difesa dei diritti dei no-
stri insegnanti. Nella seduta del 25 aprile, 
in considerazione appunto del lungo periodo 
di tempo in cui mancarono i concorsi, fa-
ceva voti perchè per due o tre anni almeno 
in via transitoria si elevasse a 40 anni il 
limite di età per tu t t i coloro che avessero 
preso par te a qualche concorso precedente 
od insegnassero in qualche modo nelle scuole 
governative. 

L'accettazione di questo voto porta di 
necessità alla conseguenza che si rispettino 
i diritti di coloro., cui io accennavo e che 
nel 1907 al bando degli at tuali concorsi non 
avevano compiuto il 40° anno di età ed 
erano in servizio dello Stato. 

Da queste osservazioni particolari, che 
pur involgono 1' organismo delle nostre 
scuole medie ed i diritti di una parte del 
personale, deriva 1' esame di un problema 
più grave. Io ho criticato apertamente, ma 

senza esagerazioni, l 'a t tuale sistema di con-
corsi per esami; ma esso ha valso, se non 
altro, ad ammonirci di un grave pericolo, 
dal quale è necessario che lo Stato si di-
fenda. Gli esami scritti ed orali ci hanno 
dimostrato la deficiente preparazione dei 
nostri laureati, sopra t tu t to nelle materie 
letterarie, e più specialmente, a quanto mi 
assicurano egregi ed autorevoli colleghi uni-

! versitari, nel latino e nell ' i tal iano. In un 
brillante articolo, pubblicato nel «Marzocco » 
di Firenze, un arguto scrittore ha raccolto 
aneddoti umilianti per taluno dei concor-
renti ; basti ricordare, fra gli altri, quello 
di un candidato che fa Torquato Tasso con-
temporaneo degli avvenimenti che narra... 

Si è gridato subito alla bancarot ta uni-
versitaria, seguendo quel sistema di critica 
leggera, con cui spesso si suole at tr ibuire 
la causa di un fenomeno alle circostanze 
casuali che lo circondano. 

Le cause vere, invece, onorevoli colleghi, 
risiedono nell' impreparazione con la quale 
i giovani ci vengono dalla scuola seconda-
ria, e nell' insufficienza delle scuole univer-
sitarie di magistero (Conversazioni — Com-
menti). 

P R E S I D E N T E . Prego di far silenzio! 
BATTELLI . Duplice è il compito del-

l ' insegnamento superiore: preparare tu t t i 
ad essere idonei professionisti con sufficiente 

1 base di preparazione scientifica: avviare i 
' pochi, gli eletti, alla ricerca ed alla produ-

zione scientifica. 
Questi ultimi colmano facilmente le la-

cune dell 'insegnamento secondario, dal qua-
le, del resto, per virtù propria non escono 
del tu t to impreparati ; e riescono poi a 
dare alla scienza molto più di quanto i no-
stri mezzi consentirebbero. Ma per verità 
bisogna confessare che lo scopo di prepa-
rare idonei professionisti non è sempre rag-
giunto ; e due principalmente ne sono le 
ragioni, come dissi: la deficienza dell'ordi-
namento della nostra istruzione secondaria 
e l'insufficienza delle nostre scuole univer-
sitarie di magistero. 

La Commissione per la riforma della 
scuola media ha presentato, si dice, al mi-
nistro le sue conclusioni, e specialmente 
ora, dopo l 'ammonimento doloroso che ci 
viene dall'esito dei presenti concorsi dob-
biamo compiacercene se f ru t to di questi 
studi condotti senza esagerazioni su pre-
concetti ma con una larga comprensione 
delle esigenze della cultura moderna, sarà 
una concreta proposta per il r iordinamento 
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della nostra istruzione secondaria accanto 
alla quale è necessario fiorisca una prov-
vida e ben organizzata istruzione profes-
sionale. 

Una riforma" di ta l genere io temo non 
possa compiersi senza l ' intervento perso-
nale, senza l'azione coordinatrice e diret-
tiva del ministro... 

RAVA, ministro dell'istruzione 'pubblica. 
Ci sarà il Par lamento. 

BATTELLI. ...il quale ha insieme la re-
sponsabilità e la paterni tà dei provvedi-
menti da prendere. 

Gli chiedo quindi di dedicarvi la mag-
giore a t t iv i tà possibile, per esempio, le mi-
gliori ore di queste vacanze estive. (Si 
ride). 

E AVA, ministro dell'istruzione pubblica. 
Sto a Roma apposta. 

BATTELLI . Per quanto riguarda le 
¡scuole di magistero la riforma è del pari 
urgente. Un tempo la scuola di magistero 
non era nient 'al tro che un complemento 
delle lezioni di facoltà. 

Più tardi si adot tò il sistema di far con-
sistere la scuola di magistero in alcune le-
zioni fa t te fare agli allievi sopra temi del-
l 'insegnamento secondario. Mail poco tempo 
ad esse dedicato ha reso quasi del tu t to 
inefficace questo esercizio: il quale dovrebbe 
consistere anche in esercitazioni critiche, 
in indagini pazienti, in esame di libri di 
testo. 

E in verità assurdo che il professore uni-
versitario possa insegnare nei corsi di ma-
gistero il metodo di insegnamento di ma-
terie che l 'alunno ignora, mentre dovrebbe 
averle non s tudiate Soltanto ma assimilate 
nei troppi lunghi anni della scuola secon-
daria. Il problema dunque del riordina-
mento delle scuole di magistero e quello 
gravissimo della riforma dell'istruzione me-
dia sono problemi correlativi ed io racco-
mando formalmente al ministro che per 
l'uno e per l 'altro, ormai maturi nella co-
scienza della parte intellettuale del paese 
siano aff re t ta te proposte risolutive. 

La nostra opera legislativa si è dovero-
samente indugiata sin ora a provvedere di 
garanzie giuridiche e di miglioramenti eco-
nomici il personale delle nostre scuole se-
condarie. È necessario che ora essa si elevi 
allo studio e alla soluzione dei problemi 
di ordinamento scolastico. Così chiedono 
gli stessi insegnanti, così esigono gli inte-
ressi del paese, così reclama la stessa di-
gnità del Parlamento. -(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Queirolo. 

QUEIROLO. Onorevoli colleghi ! La pre-
sentazione alla Camera del progetto sullo 
stato economico dei professori universitari, 
dal quale non potrà disgiungersi una di-
scussione, sia pure parziale, sull' ordina-
mento degli studi universitari, e la prepa-
razione della grande riforma delle scuole 
medie, che è imminente," mi hanno indotto 
a t ra t ta re brevemente alcuni argomenti che 
a questa discussione e preparazione pos-
sono dare materia. 

Rivolgo, anzitutto, all'onorevole mini-
stro una preghiera per una categoria di im-
piegati universitari, che da molto tempo 
attende, e fu loro promesso, un migliora-
mento : parlo del personale d'assistenza e 
del personale subalterno. Di quest 'ul t imo 
specialmente sono così misere le condizioni 
economiche che non credo trovino riscon-
tro in nessun altro ufficio retribuito dallo 
Stato. 

Si t ra t t a di stipendi da 700 ad 800 lire 
annue, e di individui che con questa sola, 
misera somma devono provvedere a sè ed 
alle loro famiglie, perchè il loro ufficio è 
così grave, che non consente loro di at-
tendere ad altri lavori rimunerativi. 

L ' inserviente del mio laboratorio di cli-
nica medica, che da 18 anni at tende a que-
sto ufficio, è retribuito con lire 53.90 al 
mese, cioè con 646 lire l 'anno. E t an t i a l : 

tri si t rovano in questa stessa misera con-
dizione ; eppure at tendono ad uffici gravi 
ai quali sono congiunti notevoli pericoli : 
gli inservienti dei laboratori di chimica, 
anatomia, anatomia patologica, dei gabi-
netti di studio di malattie infettive, sono 
esposti al pericolo di danno alla loro sa-
lute, e di contrarre, come e avvenuto, delle 
malattie. 

Io rivolgo al ministro una calda pre-
ghiera perchè in quest'occasione dica una 
parola, che dia la pace a questa categoria 
benemerita di impiegati. Si t r a t t a non di 
farli star meglio, ma di farli vivere ; una 
legge, che invoco sollecita, per il loro mi-
glioramento economico, costituirà un'opera 
di giustizia e di redenzione. 

Alla vigilia del convegno di educazione 
fìsica indet to in Roma dall' Is t i tuto nazio-
nale per l 'educazione fisica, e dopo la pub-
blicazione dell' inchiesta che sullo s tato del-
l ' insegnamento dell'educazione fìsica ha 
fa t to quest ' isti tuto in tu t te le scuole d' I -
talia, io sento il dovere di t ra t ta re breve-
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mente delle condizioni dell'educazione fi-
sica nelle nostre scuole, 

Nello scorso anno gli onorevoli Bonicelli 
e Lucchini hanno dato il patrocinio della 
loro parola a questo insegnamento e l'ono-
revole E a v a ha riconosciuto tutta l 'impor-
tanza di questo insegnamento e anche la 
necessità di adottare dei provvedimenti. 

Ma, non per colpa sua, lo so bene, que-
sti provvedimenti non sono venuti. 

La costituzione di Società scolastiche 
libere di educazione fìsica, annesse agli isti-
tuti dello Stato, parmi ed è troppo inade-
guata allo scopo. 

L ' Is t i tuto nazionale per l'educazione fi-
sica, sorto in Roma, che ha costituito dei 
Comitati provinciali e circondariali in tutta 
l ' I tal ia, ha fatto eseguire un'inchiesta in 
tutte le scuole d'Italia. 

Or bene, da questa inchiesta, che io ho 
accuratamente letta, ho rilevato in quale 
stato di umiliante inferiorità ci troviamo 
noi, per rispetto all'educazione fìsica della 
nostra gioventù, di fronte alle altre nazioni. 
Basta leggere le relazioni dei Comitati pro-
vinciali, per comprendere quanto trascu-
rata, abbandonata q'uasi completamente in 
qualche provincia, sia l'educazione fisica 
della nostra gioventù. 

Eppure si t rat ta di un insegnamento 
della massima importanza. Non voglio di-
lungarmi a ricordare quello che si fa presso 
le altre nazioni. 

F u altra volta detto in questa Camera 
e nell'altro ramo del Parlamento da emi-
nenti cultori di questa scienza. Tralascio 
l'esempio della Francia, Svezia, Danimarca, 
dove la educazione fisica è in grande onore 
ed ha istituti scolastici speciali. 

Mi limito a ricordare che la Germania, 
nelle sue Università di Berlino, di Halle, di 
Koenigsberg, ecc.. ha delle cattedre speciali 
per l'insegnamento della educazione fìsica 
con campi e palestre; e che, nel Giappone, 
Tokio ha una grande palestra e un campo 
di giuochi ginnici annessi alla sua Univer-
sità. 

Sappiamo quanta parte abbia nella gran-
dezza di queste nazioni l'educazione fìsica 
della gioventù. L'educazione dell'individuo 
s'integra nell'educazione psichica, morale e 
fìsica; e solo è completa quando in alcuna 
di queste parti non difetta. 

L'educazione fìsica deve essere diffusa 
nel popolo, a cominciare dalle scuole ele-
mentari: in quell'età nella quale si gettano 
nella mente del bambino i semi della sua 

vita psichica, e della sua vita morale, si 
devono pur mettere nei suoi muscoli e nei 
suoi organi gli elementi della salute e della 
forza che, nella costituzione e perfezione 
della vita, hanno tanta importanza. 

Noi, cultori di biologia e di psicologia, 
sappiamo quanta verità fosse nella esage-
razione della filosofìa di Licurgo, che diceva 
essere solo necessaria la perfezione fìsica 
dell'uomo. Non è solo necessaria, la perfe-
zione fìsica, ma essa è altrettanto necessaria 
quanto la perfezione psichica ; noi sap-
piamo quanta parte abbia la condizione 
fisica dell'individuo nella determinazione 
dei suoi atti psichici e morali. 

L'educazione fìsica ha pure grande in-
fluenza sulla igiene sociale; essa fortifica 
l'organismo, e come rende più resistenti i 
muscoli alla fatica, così rende gli organi più 
resistenti alle malattie infettive. 

Nell'educazione fìsica della gioventù è, 
dunque, conteuuto un elemento di igiene 
sociale; se l'igiene esterna ha, come non v'è 
dubbio, una grande importanza nella pre-
venzione delle malattie infettive, altrettanta 
ne ha la resistenza organica individuale. 

Noi sappiamo che nei giovani che si de-
dicano agli studi si verifica, in generale, una 
deficienza nello sviluppo organico. L'antro-
pometria militare ha dimostrato la deficienza 
dello sviluppo scheletrico negli studenti, e 
dello sviluppo delle loro masse muscolari, 
per quanto siano, generalmente, meglio nu-
triti. 

Ed io. voglio qui ricordare che gli sto-
rici hanno affermato giustamente che l'edu-
cazione fisica della gioventù tedesca ha 
avuto gran parte nella vittoriosa battaglia 
di Sedan, per la grande resistenza alle 
marcie che le truppe tedesche hanno soste-
nuto in quella memorabile giornata. 

Noi poco abbiamo fat to : ma non voglio 
darne la colpa al ministro: so bene che oc-
corre l'opera del Parlamento perchè si possa 
fare così importante riforma. 

I l decreto del 1897 del ministro Codronchi 
stabiliva le norme per il conferimento della 
abilitazione all'insegnamento della ginna-
stica nelle scuole secondarie, ma non fu 
attuato, perchè il compianto ministro Gallo 
volle formulare un disegno di legge, sapien-
temente redatto, nel quale l'educazione fì-
sica era resa obbligatoria in tutte le scuole 
di primo e secondo grado; ma esso rimase, 
disgraziatamente, allo stato di progetto. 

Nel 1906 un decreto del ministro della 
pubblica istruzione molto opportunamente 
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Istituiva nelle Facoltà, di scienze e lettere 
un insegnamento di educazione fisica: ma 
è troppo poco : il provvedimento è inade-
guato allo scopo. 

Molto tentò di fare l'iniziativa privata. 
A Torino nel 1892 il professor Mosso pro-
mosse un insegnamento di educazione fisica; 
ed io ho visto con compiacimento che que-
st'anno il professor Tonsig ne ha iniziato 
uno all'Università di Padova. Un Comitato 
per l'educazione fìsica è sorto pure nel 1898 
per l'iniziativa dell'onorevole Celli, del se-
natore Todaro, di Sebastiano Fenzi. 

Ma queste iniziative private, purtroppo, 
non hanno sortito, nè lo potevano, il desi-
derato effetto. 

È necessario che lo Stato promuova esso 
questo insegnamento, perchè solo lo Stato 
ha i mezzi e la forza per condurlo alle sue 
alte finalità. 

L 'Ist i tuto nazionale per l'educazione fi-
sica costituitosi in Eoma, ha formulato un 
disegno di legge nel quale ha esposto tutto 
un progetto di insegnamento dell'educazio-
ne fìsica nelle scuole. 

È un progetto ispirato a criteri scienti-
fici; esso fonda questo insegnamento su 
norme di anatomia, di fisiologia, di igiene 
e di pedagogia applicate all'educazione fi-
Bica. E nel progetto sono saviamente de-
terminate le condizioni nelle quali l ' inse-
gnamento deve essere impartito: e di que-
sto insegnamento è fatto obbligo in tut te 
le scuole primarie, secondarie e normali. 

10 segnalo e raccomando all 'attenzione 
del ministro questo progetto; la sua ado-
zione segnerà un gran passo, ed auguro ne 
spetti l'onore all' onorevole Eava , verso il 
perfezionamento della gioventù italiana. 

Ella, onorevole Eava , l'anno scorso in 
questa stessa occasione dichiarò che nelle 
nostre scuole mancano palestre, maestri di 
ginnastica ed i fondi per provvedervi : nello 
stesso tempo riconobbe la necessità dell'in-
segnamento della educazione fisica. Un mi-
nistro che fa questa duplice constatazione 
assume da quel momento l'obbligo di prov-
vedere al difetto riconosciuto: Ella, onore-
vole Eava, che ha alto intelletto e chiara 
visione dei grandi problemi che incombono 
sulla nostra scuola, faccia sollecitamente 
questa legge riparatrice ed avrà acquistata 
un'altra benemerenza verso il Paese. 

11 problema del riordinamento delle scuo-
le di veterinaria si è fatto più incalzante 
dall' ultima discussione del bilancio del-
l'istruzione ad oggi. 

1710 

Già l'adunanza del 30 dicembre 1906 delle 
56 associazioni dell'Unione veterinaria ita-
liana fu una solenne affermazione della forte 
aspirazione di questa classe di professori e 
professionisti al suo elevamento morale e 
scientifico. 

Una grande inferiorità è nelle nostre 
scuole di veterinaria, di fronte alle scuole 
veterinarie dell'estero. 

Io non mi indugierò, neanche qui, a ri-
cordare quanto si è fatto dalle altre na-
zioni. 

Bicordo soltanto che la scuola veterina-
ria di Tolosa ha degli istituti che costarono 
milioni e che forma la fortuna di quella 
città. 

ItSToi abbiamo troppe scuole di vete-
rinaria; ne abbiamo 10; mentre la Francia 
la Eussia e l 'Austria ne hanno 3 e la Sviz-
zera ne ha 2. 

Ma in quale'superba condizione si trova-
no le scuole veterinarie di queste nazioni, 
in confronto dell'umile stato delle nostre! 

Io conosco i favorevoli propositi dell'o-
norevole ministro E a v a versd le nostre 
scuole di veterinaria e so che l'attuazione 
di questi propositi ha subito, a ragione, un 
arresto per i gravi disordini che sono scop-
piati in quelle scuole, nello scorso anno. 

Gli studenti hanno creduto, a torto, 
di potere, con la violenza, migliorare la 
loro causa : ma presto prevalse più savio 
consiglio e l'ordine è rientrato nelle scuole 
di veterinaria. E d io confido che le pro-
messe riforme ritroveranno nell'animo del-
l'onorevole ministro l'antico favore e quella 
sollecitudine che i grandi interessi della 
nazione, che a queste riforme sono colle-
gati, urgentemente reclamano. 

Le nostre scuole di veterinaria sono ar-
retrate di 60 anni. ( - • 

Non è un apprezzamento mio: il pro-
fessore Marcone questo ha detto al con-
gresso di veterinaria tenuto in Napoli. Le 
nostre scuole sono ancora nella condizione 
in cui si trovavano oltre mezzo 'fsecolo fa. 

Allora le condizioni di quelle scuole erano 
proporzionate allo stato degli studi veteri-
nari ed alle esigenze della società. 

Ma quale progresso hanno fatto gli studi 
da quell'epoca ! Quanto mutate sono le 
esigenze sociali, di fronte alla funzione della 
veterinaria! 

L'istituto è rimasto lo stesso, mentre le 
condizioni sociali e le esigenze della scienza 
sono mutate profondamente. 

Non vi è più armonia fra l'istituto ed 
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il dovere che questo is t i tuto deve compiere 
nella società. Gli s tudi di veterinaria hanno 
fa t to , in questi tempi, s t raordinari progressi 
e la funzione della veterinaria si è f a t t a 
immensamente più complessa ed ha as-
sunto una importanza che ant icamente non 
aveva. 

Di fronte a questi progressi della scienza 
veterinaria, di f ronte alle aumenta te esi-
genze scientifiche e sociali ben poco ha 
fa t to il nostro paese! 

I l regolamento Bonghi nel 1875- assai 
poco ha aggiunto a quello del 1860 del Ma-
miani : il regolamento Boselli del 1891, ag-
giunse due cattedre, quella di fìsica e quella 
di istologia. Ma un miglioramento effettivo 
organico non si è realizzato ed invano è 
s ta to ardentemente reclamato dai cultori 
di ve te r inar ia : non la istituzione di nuove 
cattedre, non la divisione di ca t tedre t roppo 
complesse, rese necessarie dai progressi della 
scienza : e questo affermo io che della ec-
cessiva divisione delle cattedre, quale è av-
venuta in medicina, sono fìerissimo avver-
sario : ma per la veter inaria esiste vera-
mente la necessità di nuove istituzioni, scis-
sioni di cat tedre cui è urgente provvedere. 

JS"è si è provveduto ancora, sebbene io 
sappia che l 'onorevole ministro ha inten-
zione di farlo, e gliene do lode, ad esigere 
dai giovani che in t raprenderanno gli s tudi 
di veterinaria quella preparazione scienti-
fica che pure è richiesta per s tudi che 
hanno assai minore importanza sociale degli 
studi di veterinaria. 

La funzione delle scuole veterinarie si è 
f a t t a assai complessa in questi ultimi tempi. 
Tre grandi finalità essa ha, oggi, che non 
aveva quando si organizzarono queste scuo-
le; la funzione della scuola veterinaria era 
allóra, si può dire, t u t t a r iassunta nella 
par te clinica; a questa, che è oggi la meno 
importante , si sono aggiunte funzioni assai 
più elevate e complesse: la funzione zoo-
tecnica e la funzione igienica. 

Alla pr ima di queste finalità, alla cli-
nica, le scuole veterinarie possono oggi ab-
bastanza bene provvedere; ma ho già de t to 
che essa è la meno impor tan te . 

La impresa della cura, in veterinaria, è 
sempre subordinata ad un tornaconto; es-
sendo l 'animale allevato per una finalità 
economica, la cura dell 'animale è solo in-
trapresa se vi sia la sicurezza che l 'animale 
guarisca e la cura non costi più di quanto è 
il prezzo dell 'animale. Per ciò la clinica 

veterinaria è r imasta t an to al disotto della 
medicina umana. 

Ma ben altra impor tanza hanno la fun-
zione zootecnica e la funzione sanitaria 
della veter inaria . La Zootecnia, che deve 
insegnare ai veter inar i i metodi di alle-
vamento, di perfezionamento, di difesa, di 
protezione del bestiame domestico, è r idotta 
nelle nostre scuole di veterinaria, salvo qual-
che ^eccezione, ad insegnamento quasi esclu-
sivamente dottr inale: il Marcone al Con-
gresso veterinario ha r icordato che in una 
delle nostre scuole di veterinaria, che pure 
ha grande fama, il professore è costretto 
a fare l ' insegnamento zootecnico sui co-
lombi viaggiatori. 

A Milano si dà in par te questo inse-
gnamento perchè colà esiste, alla scuola 
di agraria, una ca t tedra di zootecnia for-
nita di mezzi di studio e di esperimento, e 
che è f r equen ta t a dagli s tudenti di veteri-
naria. 

E si t r a t t a di un insegnamento che deve 
promuovere e tute lare una delle maggiori 
industr ie agricole del nostro paese! Già 
dalla stat ist ica del 1876-81 è r isul tato che 
il capitale del bestiame domestico, in Italia, 
fino da allora saliva al valore di due miliardi 
e mezzo; da allora il bestiame domestico, ad 
eccezione degli ovini, si è quasi duplicato, e 
quasi duplicato ne è il prezzo; per cui oggi 
il valore del bestiame domestico è calcolato 
a oltre set te miliardi; e nel 1890 il reddito 
di questo enorme capitale fu calcolato a 
1,400 milioni, un terzo circa di t u t t a la pro-
duzione agricola i tal iana. 

Da queste cifre appare quanta tutela me-
riti l ' industr ia i tal iana del bestiame. 

Già il ministro dell ' interno qualche cosa ha 
f a t to per la protezione degli animali con un 
savio ordinamento del, servizio veterinario; 
ma ben altro compito ha lo S ta to : esso deve 
provvedere a dare ai veterinari la nozione 
pratica di quelle norme che, con una te-
cnica scientifica, che è funzione della zoo-
tecnia, avvii il bestiame domestico a quel 
miglioramento e perfezionamento che deve 
fare raggiungere a questa grande industria 
i tal iana quella maggiore reddit ivi tà che 
presso le altre nazioni ha raggiunto. 

In fa t t i ci dicono i zootecnici che, là dove 
l ' industr ia zootecnica è in fiore, gli animali 
danno una produzione immensamente su-
periore a quella che davano gli animali dai 
quali essi provengono, e che vissero alla 
distanza di alcuni decenni. 

La necessità di provvedere ad un con-
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veniente insegnamento, di questa impor-
tant iss ima pa r t e della scienza veter inar ia , 
deve essere s t a t a sen t i t a dal Governo, 
quando, per l ' i g n o r a n z a dei suoi tecnici , 
dovette pagare una f o r t e indenni tà , per es-
sere s ta to , dalle stalle mili tari d i Pisa, t r a -
spor ta to nelle scuderie di Barbar ic ina un 
cavallo a f fe t to da ma la t t i a polmonare in-
fe t t iva che disseminò la micidiale ma la t t i a 
fra quei cavalli di razza e di gran prezzo. 
Parecchie cent ina ia di migliaia di lire costò 
al Governo quella i g n o r a n z a ! (Commenti). 

Già oggi, ma anche più pross imamente , 
avrà bisogno il Governo di zootecnici che 
nel laborator io a t t e n d o n o al progresso della 
scienza, e fuori , con una p ropaganda vera-
mente scientifica, i l luminino i p ropr ie ta r i 
di grandi a l levament i e no coordinino e 
rendano feconde le a t t iv i t à : e quest i zoo-
tecnici devono essere, come in Franc ia , 
Svizzera, Germania , i veter inar i . 

Con la funzione zootecnica, gareggia per 
impor tanza la funzione igienica, di polizia 
sani tar ia . Sono le due funzioni che rappre -
sentano il compi to massimo della scuola 
veter inaria moderna . E, pur t roppo , essa 
è a l t r e t t a n t o deficiente nelle nost re scuole 
di veter inar ia , quan to la zootecnia. Sunt 
lacrimae rerum: scr iveva di recente un va-
lente professore di veter inar ia , pa r l ando ap-
punto de l l ' insegnamento dell ' igiene e della 
polizia san i ta r i a nelle scuole di ve ter inar ia . 
Ed è no ta la grande impor t anza di questo 
insegnamento. 

E la scienza che insegna a conoscere le 
malat t ie in fe t t ive , che ne s tudia la profi-
lassi, che ne impedisce la diffusione ad altr i 
animali e, i n d e t e r m i n a t e circostanze, anche 
all 'uomo. Ebbene, anche per questo inse-
gnamento, d i fe t t ano i mezzi di s tudio nelle 
nostre scuole veter inarie; mancano nei no-
stri i s t i tu t i anche i mezzi per r ip rodur re speri-
men ta lmente queste mala t t ie , e f a rne , quin-
ci, ogget to di osservazione pra t ica per gli 
s tudent i di ve te r inar ia . F u per la mancanza 
di questa is truzione p ra t i ca che i f a t t i delle 
scuderie di P i sa si sono verif icati . 

E come per questa pa r t e dell ' igiene, così 
mancano i mezzi per l ' i n segnamanto pra-
tico dell 'igiene del lavoro, delle funzioni di 
riproduzione, del suolo, delle abi tazioni , per 
lo studio della etiología delle mala t t i e in-
fet t ive. 

Io invoco dal Governo p rovved imen t i 
a t t i a r iparare t a n t o d i fe t to ed a colmare 
così gravi lacune. 

Ed un ' a l t r a preghiera gli rivolgo, anche 

a nome dei professori di ve ter inar ia ; solle-
citi la pubbl icazione di quel regolamento 
delle Faco l t à veterinarie , che da t a n t o t empo 
è a t teso . Solo le Faco l t à veter inar ie non 
h a n n o il loro regolamento , men t r e t u t t e le 
a l t re Faco l t à ne sono p rovvedu te . È un g rave 
d i fe t to che dà spesso luogo a notevoli in--
convenient i . 

E poiché sono su questo a rgomento , mi 
pe rme t to di rivolgere al minis t ro una pre-
ghiera: nella compilazione di questo rego-
lamento, voglia tenere ben presente la dif-
ferenza che esiste, in I ta l ia , f ra le varie 
scuole di veter inar ia . 

Delle scuole di ve te r inar ia che l ' I ta l ia 
possiede, se t te sono governat ive; di queste? 
qua t t ro sono universi tar ie , t re au tonome. 
Nelle scuole au tonome il d i re t tore della 
scuola ha funzioni di re t tore , dal p u n t o di 
vis ta d ida t t ico ; nelle scuole annesse alle 
Univers i tà , ha so lamente funzioni di pre-
side, per quanto non ne abb ia il nome . 
Nelle scuole au tonome il Consiglio della 
scuola funz iona da Consiglio accademico e 
da Consiglio di Faco l tà : in quelle universi-
tar ie funziona solo da Consiglio di Facol tà . 

Nella compilazione del regolamento, s i 
t engano ben present i queste differenti con-
dizioni ; esse hanno da to luogo, in passato, 
a gravi a t t r i t i e dissidi. È necessario che il 
regolamento si ispiri specia lmente alle con-
dizioni della scuola veter inar ia universi-
t a r i a . E s o p r a t t u t t o determini ch ia ramente 
le a t t r ibuzioni di coloro che alla scuola 
sono preposti , e dei r ispet t ivi Consigli. 

U n ' u l t i m a preghiera rivolgo al l 'onore-
vole ministro. Ho brevemente d imos t r a to 
quale impor t anza abbia l ' i n s e g n a m e n t o 
della ve ter inar ia nella pubbl ica economia e 
nell ' igiene sociale. 

Orbene, a quest i s tudi che hanno u n a 
così grande impor t anza , una così compii ssa 
funzione, si accede con una preparaz ione 
scientifica minore di quella che occorre 
per accedere alle scuole di ' f a rmacia e di 
agrar ia . A queste scuole si accede solo dopo 
aver conseguito la licenza liceale d ' I s t i t u t o 
tecnico ; alle scuole di ve ter inar ia si accede 
col semplice esame dal secondo al terzo 
anno di licenza e dal terzo al qua r to a n n o 
di I s t i t u t o tecnico. 

E v i d e n t e m e n t e è irragionevole e dan-
noso che si possa accedere a questi s tudi con 
una preparazione -negli e lementi di fisiolo-
gia, di chimica, di s toria na tura le , minore di 
quella che è, invece, r ichies ta per s tudi di 
assai meno complessa impor tanza . 
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I o so che è n e l l ' a n i m o d e l l ' o n o r e v o l e mi-
nistro di p r o v v e d e r e a questo i n c o n v e n i e n t e : 
io lo sol lecito a far presto , perchè nel l ' in-
dugio è v e r a m e n t e un danno; alle scuole 
di v e t e r i n a r i a a c c o r r o n o molt i inet t i . T u t t i 
co loro che non r i e s c o n o a s u p e r a r e la li-
c e n z a l iceale h a n n o a p e r t o l ' a d i t o alle scuole 
di v e t e r i n a r i a . 

Q u a n t i s t u d i e r e b b e r o m e d i c i n a , a g r a r i a , 
f a r m a c i a e, per m a n c a n z a d ' i n g e g n o o p e r 
d i f e t t o di b u o n a v o l o n t à , non r iescono a 
conseguire la l i cenza l iceale, v a n n o a l la ve-
t e r i n a r i a ; così questa si popola di inet t i e 
ne r i su l ta u n a p l e t o r a di profess ionist i ve-
ter inar i , che p r e p a r a u n a v e r a e p r o p r i a 
crisi profess ionale . P e r c o n s e g u e n z a io chiedo 
che q u a n t o più s o l l e c i t a m e n t e è possibi le il 
ministro c o n c r e t i l ' o b b l i g o delle l icenze per 
accedere alla s c u o l a v e t e r i n a r i a . 

Io ho f o r m u l a t o le mie proposte che 
a f f i d o a l l ' o n o r e v o l e ministro . Io so b e n e 
c h e non è un decreto, nè un e s p e d i e n t e di 
bi lancio che può a t t u a r l e : so che occorre 
ima l e g g e ; m a gli interessi che ad esse sono 
c o l l e g a t i h a n n o t a l e i m p o r t a n z a che giusti-
ficano q u e s t a legge . Con queste r i f o r m e si 
e leverà , c o m e meri ta , la d i g n i t à delle scuole 
di v e t e r i n a r i a , si c o m p l e t e r à l ' i s t ruz ione di 
profess ionist i ai qual i sono af f idat i interessi 
t a n t o g r a v i , e si f e c o n d e r à u n ' i n d u s t r i a che 
è t a n t a p a r t e del la r i c c h e z z a n a z i o n a l e . 
P r e s e n t i , o n o r e v o l e ministro, q u e s t a legge : 
ella a v r à u n a n i m e e cordia le il consenso 
del la C a m e r a e del paese ( Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di p a r l a r e 
l ' o n o r e v o l e R i c c i o . 

R I C C I O . O n o r e v o l i col leghi , l a discus-
s i o n e del b i lancio su l l ' i s t ruz ione q u e s t ' a n n o 
si p r e s e n t a in. c i r c o s t a n z e un p o ' d iverse 
da quel le degli anni p r e c e d e n t i , per due 
f a t t i che sono a c c a d u t i in quest i u l t imi 
t e m p i . 

In p r i m o l u ò g o l ' a m p i o d i b a t t i t o a v v e -
n u t o r e c e n t e m e n t e s u l l ' i n s e g n a m e n t o reli-
gioso l e v a q u e s t a quest ione dal la discus-
sione del bi lancio, e rende questa meno v i v a 
ed a p p a s s i o n a t a ; e d ' a l t r a p a r t e v ' è una 
inchies ta a m m i n i s t r a t i v a su l l ' indir izzo dei 
serv iz i del Ministero del l ' i s truz ione, ed è 
n a t u r a l e c h e la C a m e r a aspet t i , p r i m a di 
d i r e la s u a p a r o l a sul f u n z i o n a m e n t o del 
Ministero, i r i s u l t a t i di q u e s t a inchies ta . 

N o n è d e t t o però che altr i a r g o m e n t i 
n o n si p o s s a n o discutere , e lo si è v i s t o 
dagl i i m p o r t a n t i discorsi finora p r o n u n z i a t i , 
e non è d e t t o che la s tessa i n c h i e s t a non 
possa dar luogo a q u a l c h e d o m a n d a al mi-

nistro ed a q u a l c h e o s s e r v a z i o n e in questa 
sede. 

P e r c h è il G o v e r n o h a v o l u t o un* inchie-
s t a a m m i n i s t r a t i v a , p e r c h è quest ' inchie-
s ta non è s t a t a f a t t a per l e g g e ? 

Gli esempi recent iss imi del l ' inchiesta sul 
Minis tero della m a r i n a e sul Ministero della 
g u e r r a c o n s i g l i a v a n o a l t ra v i a . Q u a l i sono 
le r a g i o n i , per cui i l G o v e r n o non ha se-
g u i t o la v i a che g i à p r i m a a v e v a percorso 
e non ha p r e s e n t a t o un p r o g e t t o di legge 
p e r u n a inchiesta p a r l a m e n t a r e o per una 
i n c h i e s t a m i s t a , c o m e si è f a t t o finora dallo 
stesso g o v e r n o d e l l ' o n o r e v o l e G i o l i t t i ? 

E c c o la pr ima d o m a n d a che, appena 
v e n n e p u b b l i c a t o il d e c r e t o dell 'inchiesta 
sul l ' i s truzione, f u f a t t a d a t u t t i i giornali, 
che det te l u o g o a v a r i e interpel lanze , le 
qual i finora non h a n n o a v u t o r isposta . 

È d a a u g u r a r s i che, in o c c a s i o n e della 
d iscuss ione del b i lancio del la p u b b l i c a istru-
zione, questa r i s p o s t a v e n g a . 

V e r a m e n t e non si c o m p r e n d o n o le ra-
gioni di u n ' i n c h i e s t a a m m i n i s t r a t i v a , di-
s p o s t a per decreto regio e senza che la 
C o m m i s s i o n e i n q u i r e n t e a b b i a f a c o l t à spe-
cial i . B u o n a p r o v a fece l ' i n c h i e s t a sulla ma-
r ina , così c o m e f u v o t a t a , ossia per legge 
e con a m p i p o t e r i : b u o n a p r o v a fece quella 
sulla guerra . • 

L e parole a u t o r e v o l i s s i m e che il presi-
d e n t e del Consig l io p r o n u n z i ò quando si 
discusse il d isegno di legge sull'inchiesta 
per la g u e r r a f a c e v a n o c r e d e r e che anche 
per l ' i s t ruz ione si s a r e b b e segui to un me-
todo, i cu", r i s u l t a t i f u r o n o fel ic i e appaga-
rono la p u b b l i c a opinione. 

L ' o n o r e v o l e Giol i t t i al lora disse cosi: 
« P r e m e t t o che l ' in tero p r e s e n t e d i s e g n o di 
l egge , t ranne il n o m e dell 'amministrazione, 
è p e r f e t t a m e n t e ident ico a l l ' a l t r o (ossia a 
quello sul la marina) . P o i c h é a v e v a m o una 
legge v o t a t a dai due r a m i del P a r l a m e n t o 

dopo l u n g a discuss ione, e la qua le aveva 
f a t t o o t t i m a p r o v a , non p a r v e al Ministero 
che fosse o p p o r t u n o i n t r o d u r r e modifica-
zioni di scorta ». 

E perchè poi, d o p o u n ' a l t r a o t t i m a prova, 
si vo l le c a m b i a r e s i s t e m a ? P e r c h è si è ab-
b a n d o n a t o il m e t o d o delle inchies te ordinate 
per l f g g e , e si è f a t t o u n ' i n c h i e s t a sul Mi' 
nistero de l l ' i s t ruz ione p u b b l i c a c o m e un atto 
di i n t e r n a a m m i n i s t r a z i o n e , e questa volt* 
c o n t r o q u a n t o si c h i e d e v a , si rec lamava, ! 1 1 

S e n a t o dai più a u t o r e v o l i senator i , c o n t r o 

q u a u t o f u r e c l a m a t o in q u e s t a C a m e r a da 
o g n i p a r t e , contro q u a n t o a s p e t t a v a l'op1" 
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iiione pubblica? E come si può fare una in-
chiesta amministrativa, seria, efficace, com-
pleta ? Manca la condizione essenziale per-
chè l'inchiesta riesca, e che è nei poteri 
speciali, eccezionali, che solo la legge può 
dare alla Commissione d'inchiesta, m quelle 
facoltà eccezionali ^he non vi sono nelle 
leggi ordinarie. 

L'articolo 3 della leggeper l'inchiesta sulla 
guerra, come lo stesso articolo della legge per 
l'inchiesta sulla marina, dice testualmente 
così: « Per l'esecuzione del suo mandato, la 
Commissione potrà citare e sentire testimoni, 
eseguire ispezioni, ordinare perizie, richie-
dere e sequestrare documenti e fare tutte 
le altre indagini che possano condurre al-
l'accertamento della verità, il tutto con i 
poteri relativi attribuiti al magistrato in-
quirente dal codice di procedura penale, e 
con le pene corrispondenti stabilite dal co-
dice penale, da applicarsi dall'autorità giu-
diziaria ». 

Come si può fare un'inchiesta seria senza 
che la legge dia questi poteri alla Commis-
sione? 

Se perfare indagini limitate ai servizi, alle 
cose, come furono quelle che si facevano sul-
l'amministrazione della guerra, dove non 
vi erano responsabilità personali da accer-
tare,^dove lo scopo dell'inchiesta non era 
diretto principalmente alle persone, si sentì 
il bisogno di dare ad una Commissione di 
inchiesta ampi ed eccezionali poteri, per-
chè non si sono dati uguali poteri alla 
Commissione d'inchiesta per la pubblica 
istruzione? 

Perchè questa volta si è usata inusitata 
diffidenza veiso il Parlamento e non si è 
presentata una legge, e non si sono invitate 
Camera e Senato a scegliere i loro delegati 
nella Commissione e non si è data a questa 
ampi poteri? Perchè in sostanza si è seguito,, 
questo metodo di paura, di diffidenza, quan-
do il metodo antico, per consenso di 
tutti, ha fatto buona prova? La discussio-
ne non riguarda le persone nominate a far 
Parte della Commissione, anzi bisogna ri-
conoscer e che felice, lodevole è stata la 
scelta, e che dal componenti la Commissio-
ne potremo aspettarci opera giusta, labo-
riosa, efficace. 

Ma è sul metodo seguito, sui criterii a-
dottati dal Governo nel decretare l'inchie-
sta che si discute: l'opinione pubblica non 
S1 a c c h e t a a queste indagini a scartamento 
adotto, là dove reclamava luce ampia e 
c°mpleta. Quando la Commissióne doveva, 

per il decreto stesso che la istituiva, inqui-
rere sulle responsabilità personali, allora 
era necessità di dare ampie facoltà agli in-
quirenti; ebbene, proprio in questa occasio-
ne, si sono tolti perfino quei poteri che e-
rano stati dati ad altre Commissioni inqui-
renti e di cui nessuna aveva abusato. 

Ma il problema è anche più grave nei 
rapporti del ministro che è capo di quél 
dicastero. Perchè le Commissioni d'inchie-
sta hanno bisogno di poteri straordinari ! 

j Appunto perchè vi è il presupposto che, 
I con i poteri ordinari non si possa arrivare 

a scoprire la verità : di qui la necessità di 
una legge che dia poteri eccezionali e di qui 
il bisogno di affidarsi a p e r s o n e e s t r a n e e . i l 
ministro invece dovrebbe avere il mezzo di 
conoscere la verità, di scoprire le colpe dei 
suoi impiegati, di conoscere l 'andamento 
dei servizi, ove ciò potesse farsi con i mezzi 
ordinari. Le Commissioni d'inchiesta hanno 
bisogno di leggi speciali, perchè v'è il pre-
supposto che con le leggi ordinarie non si 
arrivi allo scopo. Ma se non si vogliono 
poteri eccezionali, se si crede che con i 
mezzi ordinari si possa arrivare alla verità, 
allora è il ministro che deve fare l'inchie-
sta, è il ministro che deve scoprire la ve-
rità, e se si affida l'inchiesta a persone estra-
nee all'amministrazione, allora (mi perdoni 
l'onorevole Bava) la presenza degli inqui-
renti suona sfiducia per il ministro, perchè 
lo mostra incapace a fare ciò che gli estra-
nei fanno. Come resta il ministro, quando 
persone estranee all'Amministrazione fanno 
indagini nel suo dicastero, con mezzi di ri-
cerca che egli ha a sua disposizione tutt i 
i giorni e di cui non ha saputo servirsi? 

E qui vorrei che dalla mia censura fosse 
tol to ,ogni carattere personale, che fosse 
tolta di mezzo la persona simpatica del-
l'onorevole Bava, verso della quale ho viva 
amicizia; ma la verità è che in generale 
un'inchiesta amministrativa, fatta da per-
sone estranee all'amministrazione e con i 
poteri che il ministro ha quotidianamente 
a sua disposizione, significa proclamare che* 
con gli stessi mezzi, chi dirige l 'Ammini-
strazione non può, non sa, non vuole arri-
vare alla scoperta della verità. 

Ecco la più seria censura che si deve 
muovere a queste inchieste amministrative,, 
non ordinate da leggi, senza poteri ec-
cezionali dati alla Commissione : implicita-
mente esse suonano sfiducia a chi è a capo* 
dell'amministrazione. 

Ma altre osservazioni, onorevoli colle-
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g h i , b isogna fare a proposi to della inchiesta 
sulla istruzione, ed è circa i l imit i dat i ad 
essa. I l decreto dice che la Commissione d e v e 
accertare le responsabi l i tà personal i qual i 
r isul tano dal processo svol tos i innanzi al-
l ' A l t a Corte di giustiz ia. 

M a era sol tanto questo che v o l e v a l 'opi-
nione pubbl ica ? 

Ma è proprio d e t t o che solamente in quel 
tempo, soio durante l ' amminis traz ione del-
l ' o n o r e v o l e Nasi7 solo al lora, f u r o n o com-
messi fa t t i per i quali v i è da accer tare 
responsabi l i tà personali di i m p i e g a t i ? Ma 
l ' o p nione pubbl ica non si è chiesto invece 
se altre responsabi l i tà non v i siano da sco-
prire, anteriori al t e m p o per cui v i f u il 
processo che si svolse innanzi a l l ' A l t a 
C o r t e ? 

Non è forse v e n u t o fuori , da t u t t o quel-
l ' i n s i e m e di f a t t i di cui si occupò l ' A l t a 
Corte, il sospetto, per lo meno il sospetto, 
che altre r e s p o n s a b i l i t à vi sono ? 

P e r c h è l imitarsi a quel t e m p o ? A n z i i 
f a t t i di quel periodo già a v e v a n o dato luogo 
a delle indagini : su quel periodo di tempo 
g ià uno sprazzo di luce è a r r i v a t o con il 
processo s v o l t o s i : per i f a t t i di quel t e m p o 
u n procedimento penale è iniziato; gli a t t i 
svolt isi d innanzi a l l ' A l t a Corte f u r o n o tra-
smessi al potere giudiziario per le a l tre re 
sponsabi l i tà penal i che possano scoprirsi. 

L ' o p i n i o n e p u b b l i c a v o l e v a di p iù . Re-
c l a m a v a non il l imite di t e m p o r i s t r e t t o 
«he è fissato dal l ' inchiesta , non le sole re-
s p o n s a b i l i t à personali r i f lettenti l 'ammini-
strazione del l 'onorevole Nasi : v o l e v a inda-
gini complete , senza esitazioni , senza restri-
z ioni , senza personali r iguardi . 

E v i d e n t e m e n t e queste mie osservazioni 
non r iguardano la responsabi l i tà singola dèi 
ministro del l ' istruzione, esse toccano t u t t o 
il Gabinet to , perchè l ' i n c h i e s t a sull ' istru-
z ione è atto di cui è responsabile l ' i n t e r o 
G a b i n e t t o ; ma questa è l 'occasione di par-
larne, e di t u t t i i ministri , oltr% il presi-
d e n t e del Consigl io, il p iò d i r e t t a m e n t e in-
teressato, il m a g g i o r m e n t e responsabile, è il 
ministro del l ' istruzione. 

T u t t i a v r e m m o v o l u t o a l tra inchiesta: le 
l i m i t a z i o n i di t e m p o provocano sospetti che 
©ertamente sono ingiusti , ma che hanno 
p a r v e n z a di realtà, e lasciano supporre pro-
posit i di s a l v a t a g g i o che non rassicurano il 
paese. 

Censurabi le dunque, a parer mio, è il 
decreto d ' i n c h i e s t a , sia perchè q u e s t a ha 

i l carattere di un a t t o di interna ammini- i 

s trazione, non è il r i sul tato di una legge, 
così furono t u t t e le a l tre inchieste, sia per-
chè la Commissione non ha t u t t i i poteri 
per indagini complete , sia principalmente 
perchè queste sono s tate r istrette in un li-
mite di t e m p o , non quale l 'opinione pub-
blica r e c l a m a v a , e che mant iene il sospetto 
che molte responsabi l i tà possano sfuggire. 

I l f a t t o è, onorevole E a v a , che molto 
p r o b a b i l m e n t e , per q u a n t o dil igente, attiva, 
coscienziosa, possa essere l 'opera dei com-
missari, e sarà c e r t a m e n t e così, essa non 
sodisferà l 'opinione pubbl ica , la quale tro-
v e r à in queste restrizioni la ragione di 
molto scontento e di g r a v i dubbi , che ren-
deranno f r u s t r a n e a l 'opera dei commissari. 
Considerate , onorevol i colleghi, q u a n t o van-
taggio a b b i a n o recato le ampie inchiestefatte 
sulla marina e sulla guerra. Quante om-
bre per esse si sono di leguate , quant i so-
spett i sono s t a t i r iconosciuti e dichiarati in-
f o n d a t i . L e due a m m i n i s t r a z i o n i sono uscite, 
dalle inchieste migliori, a p p u n t o perchè la 
luce della v e r i t à è - c a d u t a su di esse intera, 
a p p u n t o perchè le indagini sono state am-
pie e complete . P e r c h è a l t r e t t a n t o non si è 
f a t t o per la p u b b l i c a istruzione ? 

C e r t a m e n t e d o v r e m o augurare il maggior 
successo alla Commissione. D o b b i a m o tutti 
a i u t a r l a con l 'opera nostra, come l 'accom-
p a g n i a m o con la nostra s impat ia , m a la»ve-
ri tà è che t u t t o lascia prevedere che essa 
non potrà acquietare la p u b b l i c a opinione 
e che perciò non raggiungerà lo scopo suo. 

C e r t a m e n t e chi esamini il modo come è 
p r o c e d u t a nel passato l ' amminis traz ione del-
l ' istruzione, deve r iconoscere che non tutte 
le responsabi l i tà sono degli impiegat i , che 
non t u t t e le colpe che si s tanno da anni, 
e g i u s t a m e n t e addossando a quella ammi-
nistrazione, e di cui l 'onorevole B a v a è il 
capro espiatorio, sono del personale ; una 
larga parte appart iene ai var i ministri che 
si sono succedut i aila M i n e r v a ed appar-
t iene al P a r l a m e n t o , ed è forse la parte 
principale. 

Chi guarda, per esempio, come per anni 
r a p i d a m e n t e si s u c c e d e v a n o i disegni di 
legge di m u t a m e n t o di organico, che vari 
ministri, l ' u n o appresso l 'a l tro presentavano, 
vede come i n e v i t a b i l m e n t e in quel dica-
s tero la confus ione dovesse a v v e n i r e . In 
questi ult imi t e m p i non vi è s tato mini' 
stro, c h e non a b b i a creduto obbligo suo 
di presentare un proget to di organico, non 
v i è s tato ministro, che non a b b i a c r e d u t o 

dover suo di r imescolare l 'Amministraz ione: 



Atti Parlamentari — 21703 — Camera dei DeputaN 
LE GÌSLATUKA X X i l — T SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA BEL 2 2 MAGGIO 1 9 0 8 

-ognuno lia creduto di poter distruggere 
l'opera del suo predecessore, ad un criterio 
sostituir l'opposto. E il Parlamento ha tutto 
approvato ! 

Un ministro soppresse le direzioni gene-
rali e sei mesi dopo un al t ro le rimise : uno 
soppresse gli i spet tor i central i clie sei mesi 
prima un al t ro aveva creato: uno soppresse 
una divisione e sei mesi dopo un al tro la 
ricompose:; gli impiegat i , a t t r ave r so t a n t e 
mutazioni, t an t i rimescolìi, sono passa t i 
per t u t t e le divisioni, da una sezione al-
l 'al tra, dalla is truzione pr imar ia alla istru-
zione secondaria, dalla ginnast ica alle scuole 
classiche, e via dicendo. Come volete che 
questa amminis t raz ione , nella quale noi 
con grande faci l i tà abb iamo f a t t o incessant i 
variazioni, non abb ia r isenti to le conse-
guenze di t a n t e scosse, di t an t i mu tamen t i ? 
Perchè ci lagniamo del disordine ? Mentre 
in altre amminis t razioni 1' impiegato, re-
s tando sempre in una d e t e r m i n a t a sezione, 
avendo sempre lo s tesso genere di occupa-
zioni, quasi si specializza, acquis ta mag-
giore prat ica e conoscenza tecnica, impara 
le leggi, impara il funz ionamen to di quel 
pubblico servizio, e riesce perciò a d a t t o a 
compiere opera utile ed efficace; le bufere 

•che sono passate su questo t ravagl ia to Mi-
nistero dell ' istruzione, ment re non hanno 
dato t regua agli impiegat i , hanno tol to al 
dicastero la possibilità di un regolare ed 
ordinato funz ionamen to . Questa è, a parer 
mio, una delie più notevoli cause del male. 

Ma altre vanno no t a t e : se gua rda te il 
nostro bilancio, onorevoli colleghi, t r ova t e 
che vi sono 120 mila lire per lavori s t raordi-
nari su un milione e poche migliaia di lire 
di pagament i al personale, ossia, come os-
serva il relatore, una o t t a v a p a r t e della 
Spesa per il personale è d a t a al lavoro 
s traordinario. I n altri termini , appena un 
anno dopo da che abb iamo vo ta to una 
legge per cui una larga p a r t e di questi 
s t raordinari , quelli dell 'organico delle belle 
arti , entrò in p i a n t a stabile, un o t t avo del 
lavoro è compiuto dagli s t raordinar i , e 
in questo anno il capitolo per il lavoro 
s t raordinario è a u m e n t a t o di 38 mila lire. 

Già si dice che vi sarà un al tro proget to 
(che forse po r t e rà di conseguenza un nuovo 
organico generale, e quindi un nuovo rime-
scolio nel Ministero) per fa re en t ra re in 
pianta gli s t raord inar i e avvent iz i che sono 
Inori ruolo: si dice adesso che occorre prov-
vedere a ques ta gente, e, na tu ra lmen te , si 
assicura che l ' asse t to sarà definitivo, che 

porrà termine al lavoro straordinario, al 
provvisorio, all'avventizio. 

Ma si è detto sempre così: l'esperienza 
del passato ci ammaestra per l'avvenire, il 
giorno dopo che avremo fatti entrare in 
pianta stabile gli attuali straordinari, co-
mincerà il nuovo reclutamento. 

Abbiamo voglia di far leggi per impedire 
tutto ciò. 

Con la legge del '97 si disse: nessuno s t raor-
dinario più, ch iudiamo la p o r t a agli s t raor-
dinar i ; ebbene ogni anno nelle amminis t ra -
zioni ques te ammiss ioni di irregolari si suc-
cedono sot to fo rme molteplici, con nomi 
vari, ma con l ' identico r i sul ta to , di creare 
un nuovo gruppo di gente che poi, dopo 
un certo tempo, si deve met te re in p i a n t a . 
Se il male è comune a varie ammin i s t r a -
zioni, si estende in proporzioni più serie nel 
Ministero dell ' istruzione. 

Come possiamo pre tendere che ques ta 
amminis t raz ione possa anda re regolarmente , 
se noi vediamo ogni anno, senza protes te , 
senza osservazioni, ques to s t a to di cose1? se 
noi ci lasciamo ingannare ogni anno dalle 
fallaci promesse di un asse t to definit ivo, 
ment re il giorno dopo ques t ' asse t to defini-
t ivo apre la via a nuove violazioni di legge? 
E v i d e n t e m e n t e t u t t o questo deve essere 
cor re t to , se vogliamo alla Minerva un ' am-
ministrazione regolata . 

Chi s tud ia poi il bilancio della pubbl ica 
is t ruzione dal l a to contabile , si accorge co-
me manchi ancora , e pa r e incredibile dopo 
t a n t i anni e dopo t a n t i esami dil igenti della 
nos t ra Giun ta generale del bilancio, una 
raz ionale contabi l i tà degli impegni . Se in 
un da to momento , domanda te , per moltis-
simi capitol i del bilancio, le disponibi l i tà 
che vi sono, quali somme sono impegnate , 
quali res tano disponibili , nessuno ve lo sa 
dire. Vi è incertezza, confusione: spesso si 
procede ciecamente. U n a razionale contabi-
l i t à degli impegni manca asso lu tamente . 

Tu t t i i ministri hanno t en t a to invano di 
disciplinare questa m a t e r i a l e così ogni anno 
si presentano al P a r l a m e n t o proget t i di 
legge per maggiori assegnazioni, anche per 
somme considerevoli, perchè a mezza s t r ada 
si t rova che i rapi tol i non corr ispondono ai 
bisogni, che non sono sufficienti agli im-
pegni. 

I n t a n t o , onorevole E a v a , già cominciano 
a spun ta re , adesso t imidamente , quegli stessi 
s t anz iament i che noi, negli anni scorsi, in 
moment i di aus ter i tà , dopo l ' inchiesta del 
Comi ta to dei Cinque, soppr imemmo. 
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Fenomeno curioso e notevole: l en tamente 
to rnano ad infiltrarsi nel bilancio quei ca-
pitoli che dettero luogo a t a n t e censure, 
che furono oggetto di t a n t e tentazioni , che 
de t te ro origine a t a n t i peccati, e che noi , 
r ipeto, in un momento di auster i tà , abo-
limmo, con a t to energico e vigoroso. 

Per esempio, vi era un capitolo che l 'o-
norevole Orlando soppresse, e che ora torna , 
e d iventa il capitolo 15 del bilancio, se non 
sbaglio: ha per t i tolo: Aiuti ed incoraggia-
menti a pubblicazioni utili per le let tere, le 
scienze e le arti . 

RAYA, ministro dell'istruzione pubblica. 
L'ha chiesto il Senato. 

RICCIO. Che vuol dir ciò? Non si chiese 
ieri qui il ripristino del fondo di sussidio pei 
maes t r i? Perciò il ministro doveva cedere? 

E così, con eccessiva debolezza, un po' 
perchè lo richiede il Senato, un p o ' l a Ca-
mera, arr iviamo a stabilire di nuovo quegli 
stessi capitoli che fu rono oggetto di tenta-
zione nei tempi passa t i e fecero commet-
tere vari peccati . 

Torna dunque questo capitolo 15: aiuti 
ed incoraggiamenti a pubblicazioni utili per 
le lettere, scienze ed art i . Orbene, l 'espe-
rienza passata provò the di questo capitolo 
si era f a t to un cat t ivo uso, e f u soppresso. 

RAVA, ministro dell'istruzione pubblica. 
Si pubblicano le opere di Galileo ! 

RICCIO. Ma non sul capitolo di incorag 
giamento a opere nuove, e, del resto, come 
dirò, si potevano lasciare nella parte straor-
dinaria le somme per gli impegni esistenti 
e non mettere s tanziament i nuovi e non 
passare il capitolo nella pa r te ordinaria, 
t an to più che l 'esperienza passata aveva di-
most ra to che questo capitolo era servito a 
favori t ismi, e l 'uso che ne era s ta to f a t t o 
era s ta to v ivamente censurato dal Comitato 
dei Cinque. 

L'onorevole Orlando lo soppresse, e, sic-
come vi erano impegni presi precedente-
mente, fu m a n t e n u t a nella par te s t raordi -
naria quella somma corrispondente sola-
mente agli impegni preesistenti, e che, di-
minuendo di anno in anno, erano arr ivat i 
à 23 mila lire. 

Adesso risorge il capitolo, risorge nella 
par te ordinaria, aumenta to , come spesa fissa, 
e quindi come a l le t tamento (Interruzioni) 
a fu tu r i favori t ismi, a tentazioni uguali a 
quelle che nel passato furono deplorate. 

Così, per esempio, vi era un tempo un 
al tro capitolo nel quale erano s tanzia te 

somme grosse, per una car ta archeologica 
del l ' I ta l ia . 

A t u t t o si pensò coi fondi di quel capi-
tolo, e l 'onorevole R a v a lo sa, meno che 
alla car ta geografica, e perciò il capitolo fu 
soppresso, ed il relatore ci dice che negli 
anni passat i furono dest inate centinaia di 
migliaia di lire per la car ta archeologica,, 
senza r isul tato. 

Orbene quest 'anno risorge novel lamente 
uno s tanz iamento per la car ta archeologica, 
con otto mila lire. 

E che cosa si può fare con o t to mila lire f 
Si vuol fa re sul serio la car ta archeologica 
con questa s o m m a ? O essa non sarà og-
getto di tentazioni , sicché queste 8000 lire 
saranno adibite ad altro uso, come si è f a t t o 
per il passato ? 

È possibile, è serio questo s tanziamento 
di otto mila lire per la car ta archeologica, 
quando su questo capitolo si sono spese al-
cune centinaia di migliaia di lire, senza che 
la car ta archeologica si sia avuta? 

Ed ecco come risorgono l en tamente i 
capitoli soppressi nel periodo dell 'auste-
r i tà . 

Certamente, l 'onorevole Rava , la cui am-
ministrazione, come dirò in seguito, è ri-
gida, giusta e corret ta , sarà superiore alle 
tentazioni, ma non si comprende perchè si 
ristabiliscano questi capitoli nel bilancio, 
che sarebbe meglio eliminare, così come si 
fece nel periodo del l 'auster i tà . 

Non è forse spettacolo curioso, onorevoli 
còlleghi, questo: che ment re l'eco del pro-
cesso dinanzi all 'Alta Corte non è ancora 
finita, mentre assistiamo ad espiazioni do-
lorose, mentre i d ibat t i t i sulle conseguenze 
della sentenza dell 'Alta Corte sono ancora 
vivi nel paese, mentre v 'è un processo che 
ancora si deve svolgere alla Corte d'assise, 
noi r icominciamo a cadere negli stessi er-
rori, nelle stesse debolezze, che abbiamo-
puni to in un momento di auster i tà? 

E ieri non abbiamo senti to qui, in que-
s ta discussione, domandare che si r istabi-
lisca il fondo per i sussidi ai maestri? 

Pochi anni fa furono i maestr i stessi che 
con nobile fierezza, molto lodevole, non vol-
lero più il fondo sussidi di cui si era f a t t o 
un cat t ivo uso, e già si domanda che venga 
rimesso, come se fossero dimenticate le re-
centi storie dolorose. 

Aggiungete, onorevoli colleghi, che nel 
bilancio della pubblica istruzione, più che 

| in qualunque altro, vi sono parecchi capi-
! toli per i quali non vi è una somma s t an -
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ziata; perchè per effetto di varie leggi (noD 
è colpa certo del l 'a t tuale ministro) vi s o n o 
contabilità speciali, estranee al bilancio. 
Alcune spese sono correlative ad en t ra te 
speciali, che sono il r isul ta to di tasse im-
poste per leggi speciali... 

EAVA, ministro dell'istruzione pubblica. 
Sono nel consuntivo. 

RICCIO. Sì, sono nel consuntivo. . . Nel 
preventivo non si sa quanto costi un ser-
vizio, come non si sa quanto f ru t t i una 
tassa. 

Nel 1875, l 'onorevole Bonghi ebbe una 
idea geniale. E r a quello un momento diffì-
cile per la finanza i tal iana, e il ministro 

. pensò che sarebbe s ta to vano chiedere al bi-
lancio dello Stato le somme per i Musei, per 
le Gallerie di belle arti; mise una tassa d'in-
gresso per questi Musei e Gallerie, desti-
nando il reddi to della tassa a vantaggio 
delle stesse Gallerie. E così abbiamo una pie 
cola cassa speciale, nè in sede di previsione 
sappiamo quanto renda la tassa, nè sappia-
mo quello che costi il servizio. Len tamente 
l'esempio si r ipetet te , i casi si moltiplica-
rono, e il bilancio dell ' istruzione pubblica 
ci dà ora questo spettacolo: di 13 contabi-
lità speciali, con speciali en t ra te , i cui red-
diti sono impiegati in determinate spese. 

Ora, evidentemente, queste contabi l i tà 
sorgono da leggi, e della loro esistenza non 
si deve incolpare il ministro at tuale, ma 
esse devono sparire. 

La Camera deve ve tare un bilancio di 
previsione completo e deve sapere quan to 
costino i singoli servizi. Sarà bene che una 
buona volta, applicandosi la legge di con-
tabil i tà dello S ta to , t u t t e le en t ra te passino 
al Tesoro, così come per legge, e ogni ca-
pitolo abbia il suo s tanziamento . Non pos-
siamo lasciar« i servizi al l 'arbitr io, all 'alea 
di certi reddi t i speciali, che aumentano o 
diminuiscono secondo certe de te rmina te con-
tingenze; non possiamo lasciare che qualche 
volta le. en t ra te superino i singoli bisogni, 
e viceversa qualche anno le en t r a t e rest ino 
insufficienti. 

Abbi amo il dovere di disciplinare t u t t e 
queste casse speciali, di incanalarne i provent i 
nel bilancio ordinario, in modo che la Ca-
mera, vedendo il bilancio di previsione, 
Possa sapere quali sono le spese richieste 
da tu t t i i servizi del Ministero. 

Non è opportuno, non è corret to conti-
nuare ancora per anni con questo metodo, 
Per il quale abbiamo una serie di piccole 
contabilità speciali, le quali sfuggono ad 

ogni controllo, possono essere causa di ten-
tazioni, e tolgono al bilancio della istruzione 
quella completezza e quella sincerità che 
debbono avere t u t t i i bilanci. 

In ciò veramente io sono d 'accordo con 
la Giunta del bilancio, e con la relazione 
dell 'onorevole Manna, nella quale si osser-
vano i danni di queste contabi l i tà speciali, 
e si insiste perchè esse cessino. 

Ma non bastano solamente le osserva-
zioni: qualche cosa di più avrei desiderato 
dalla Giunta del bilancio. Non basta che 
ogni anno queste cose si dicano ; è deside-
rabile che finalmente si presenti una modi-
ficazione alle varie leggi che a queste sin-
gole casse speciali si riferiscono, in moda 
che veramente la Camera ad esse me t t a 
fine una buona volta. Lo abbiamo f a t t o per 
bilanci più impor tan t i , per le ferrovie, per 
altri servizi; siamo riusciti ad abolire t a n t e 
casse speciali, ad unificare t u t t e le svar ia te 
leggi che esistevano sulle pensioni, che non 
si capisce perchè non si possa, per questi 
tredici piccoli servizi, disciplinarli regolar-
mente nel bilancio generale dello Stato, per-
chè non si possa met tere fine a questo che 
è ve ramente un disordine grave. 

Sot to un altro pun to di vista io mi trovo 
pure d 'accordo con la Giunta generale del 
bilancio, ed è su t u t t o quanto dice la re-
lazione in torno agli s tanziament i per l 'am-
ministrazione scolastica provinciale. 

Essi sono cer tamente insufficienti, e per 
ciò l ' amminis t razione provinciale non può 
rispondere a t u t t i i bisogni, specialmente 
a quanto si richiede da essa con le ul t ime 
leggi. 

Molti oratori hanno par la to pr ima di me 
su questo punto, e perciò sarò breve. È ne-
cessario che il ministro e la Camera affron-
t ino coraggiosamente questa quest ione ed 
aument ino la spesa. 

11 ministro Bianchi pensò di abolire i l 
p rovvedi tora to e sosti tuire ad esso gli ispet-
tori centrali , ma io non credo che l ' idea sia 
felice. 

Posso dire in coscienza, per la piccola espe-
rienza che io ho della vita scolastica delle 
Provincie, che presso di noi, nell ' I tal ia me-
ridionale, i provvedi tor i fanno veramente 
o t t ima prova, sono operosi, intelligenti, e 
quelli che conosco io sono veramente apo-
stoli, specialmente in questo periodo in 
cui debbono applicare le nuove leggi sull'i-
struzione pr imaria . 

Io credo che nel Mezzogiorno sarebbe 
un vero disastro l 'abolizione dei provvedi-

la 
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tor i , in questo momento in cui si s ta colà ! 
quasi creando t u t t a quan ta una nuova vi ta 
scolastica, e in cui s t anno sorgendo t a n t e 
scuole nuove e si s ta comba t t endo u n a 
vera ba t t ag l i a cont ro l ' ana l fabe t i smo. Non 
conosco le condizioni del l ' I ta l ia se t tent r io-
nale per quan to r iguarda la is truzione ele-
menta re , ma posso assicurare con convin-
zione, che da noi ve ramen te i p rovvedi tor i 
f anno opera superiore alle loro forze, e 
credo si debba incoraggiarli , aiutarl i , da r 
loro mezzi, aiuti , impiegat i . Vi sono prov-
vedi tor i cost re t t i a fa re da capo e da coda 
nel loro ufficio, che sono qualche vol ta i 
segre tar i di loro stessi, che soli nell 'ufficio 
non hanno verso di compilare t u t t e le sta-
t is t iche, t u t t i i dati , t u t t e le notizie che 
sono loro richieste dal Ministero, di sorve-
gliare, di dirigire t u t t a l ' i s t ruzione primaria 
nella provincia . 

E AVA, ministro dell'istruzione pubblica. 
È sempre così! 

RICCIO. Bisogna però elevarne le fun-
zioni. 

I provvedi tor i sono t roppo subordina t i 
ai p refe t t i , con t r a r i amen te alla logica ed 
alle esigenze della scuola. In altri t empi si 
ebbe il concet to di fare del p re fe t to il cen-
t ro , a cui dovessero^convergere nella pro-
vincia t u t t i i poteri : allora si sot toposero i 
provvedi tor i ai prefet t i , i quali presiedono 
ancora i Consigli provinciali scolastici. 

Bisogna che il p rovvedi tore sia assolu-
t a m e n t e indipendente , sia a capo delle am-
ministrazioni scolastiche locali, solo respon-
sabile della sua amminis t razione, pres idente 
del Consiglio provinciale scolastico, in di-
r e t t a comunicazione col ministro, con un 
ufficio nel quale vi sia chi da lui, e solo da 
lui, d ipenda, e ohe lo aiuti e f f icacemente : 
allora so l tan to renderemo l 'opera del prov-
vedi tore molta più viva, più efficace che 
adesso non sia, e molto più utile alla scuola. 

Ma sono queste questioni secondarie, di 
cui po t remo occuparci du ran t e l 'esame dei 
capitoli . 

Consenta la Camera che io chiuda con 
un giudizio complessivo, f ranco e sincero, 
su l l ' ope ra del ministro Bava , del quale 
ci p repa r i amo a vo ta re il bilancio. In^ve-
r i tà , onorevoli colleghi, il pensier mio è 
che l ' amminis t raz ione dell 'onorevole B a v a 
meri ta lode perchè giusta e cor re t ta , inspi-
r a t a a criteri di serietà, di giustizia, di ri-
gidi tà . Io credo che l 'onorevole B a v a a 
molti mali della Minerva abb ia r imedia to 
e che perciò meriti lode grande. Ma, m e l o 

j consen ta l 'onorevole ministro, con la stessa 
f r anchezza io gli dirò che la sua non sem-
bra che sia un ' ammin i s t r az ione così a t t iva , 
così operosa, così a n i m a t a da p r o p o s t i ri-
fo rmator i , come forse le esigenze del t empo 
richiedono. 

Io vorrei che il mio amico B a v a osasse 
un poco più , che avesse più coraggio, che 
sentisse un po ' più la f ebbre dei t empi 
nuovi e le necessità delle r i forme. V e d e t e : 
ce r t amen te la col tura in I t a l i a cresce, e 
dobb iamo compiacercene : la cu l tu ra in I t a -
lia è a u m e n t a t a in questo ul t imo decennio, 
più di quan to forse noi crediamo. Vi sono 
fenomeni che debbono confor ta rc i : per 
esempio, l ' a u m e n t o del commercio librario, 
l ' interesse che l 'opinione pubbl ica qualche 
vol ta prende a nuove pubblicazioni o a 
nuove produzioni d r a m m a t i c h e . Tu t to que-
sto affannars i della opinione pubbl ica in-
torno ai f a t t i della vita intel let tuale , di-
mostra ch>e la menta l i t à i ta l iana si accre-
sce, che la cu l tu ra si es tende, che come 
d ivent iamo più ricchi, per na tura le conse-
guenza, siamo più colti. Lo stesso Congresso 
femmini le ul t imo, comunque lo si consideri, 
per quan to si vogliano lodare o b ias imare 
le varie conclusioni a cui esso è ar r ivato , 
d imos t ra una certa a t t i v i t à in te l le t tuale 
nelle nos t re famiglie a cui non credevamo, 
dimostra nella nostra donna una cu l tu ra 
che per molti è s ta ta una rivelazione. Vi 

| sa ranno s t a t e delle esagerazioni, ma biso-
I gna riconoscere che il Congresso ci ha ri-

velato come si sia estesa la cu l tura , co-
me in questo ul t imo decennio la nazione 
abbia in te l l e t tua lmente f a t t o veri pro-
gressi. I fenomeni sono molteplici, ed io in 
questo momento incomple t amen te li rac-
colgo, ma da essi apparisce ev idente come 
l ' I ta l ia divenga giorno per giorno più colta. 
Possiamo in mezzo a questo rifiorire di a t -
t iv i tà in te l le t tuale , di cul tura , avere a capo 
del l ' is t ruzione un ministro, sia pur giusto, 
equo, studioso, buono, diligente, ma che 
non sente den t ro di sè la febbre delle ri-
f o r m e ; che non sente i bisogni dei t empi 
n u o v i ; che non sia an ima to dal proposi to 
di r i formare , di presentare leggi nuove che 
mut ino i vecchi ord inament i ? 

GALLI. Per l ' amor di Dio, ne abb iamo 
t a n t e ! 

BICCIO. Per l ' amor di Dio, dice l 'ono-
revole Galli, ne abb iamo tan te ! Ma ment re 
la cul tura aumen ta , non vede l 'onorevole 
Galli come le scuole secondarie decadano, 
come gli s t u d i in quelle vecchie scuole va-
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dano peggiorando , come gli esami d iano 
sempre peggior i r i su l t a t i ; non vede come i 
giovani che escono dalle scuole classiche (e 
10 hanno d e t t o t u t t i quelli che h a n n o par-
la to ieri e oggi su ques ta ques t ione) va-
dano a l l ' un ive r s i t à meno p r e p a r a t i di u n a 
vol ta ? Chè cosa è ques to a u m e n t o di cul-
t u r a , e ques ta decadenza delle scuole medie? 

Pe rchè ques to squilibrio 1? P e r c h è non si 
ha il coraggio di r i fo rmare q u e s t a i s t ruz ione 
media, e spec i a lmen te , dopo t a n t o t e m p o e 
t a n t i s tud i , non si ha il coraggio di r i for-
mare la scuola c lass ica? 

I o lo so : nel 1905 l ' onorevo le min is t ro 
Bianchi sent ì il b isogno (Dio gli pe rdoni , 
al carissimo amico Bianchi , al s i m p a t i c o 
collega che mi dispiace non v e d e r e oggi 
qui) sent ì il bisogno di n o m i n a r e u n a Com-
missione per la r i f o r m a della scuola media . 
Nel 1888 F e r d i n a n d o Mar t in i f a c e n d o u n a 
relazione su u n p r o g e t t o di r i fo rma della 
scuola classica, no tò che era quello il quin-
dicesimo p r o g e t t o di legge che e ra s t a t o 
p r e sen t a to su que l l ' a rgomen to , e p rev ide 
{profetica anima sua!) che non s a r ebbe arri-
va to in por to , che a v r e b b e a v u t o la sorte 
degli a l t r i disegni di legge. 

E quest i p r o g e t t i sono di Bongh i , di 
Corrent i , di Coppino, di Mamiani , di De Sanc-
t i s e via d icendo, ossia di q u a n t o di me-
glio l ' i ngegno i t a l i ano h a d a t o alla p u b b l i c a 
isf ruzione. 

T u t t i quest i v a l e n t u o m i n i h a n n o s t u d i a t o 
11 p rob lema , vi h a n n o ded ica to la loro a t t i -
v i tà , la loro in te l l igenza, la loro esper ienza , i 
loro s tud i , e v ' e r a p ropr io bisogno, dopo t a n t i 
s t ud i e t an to lavoro , e dopo lo spe t t a co lo 
doloroso della c o n t i n u a e s e m p r e c rescente 
decadenza del la scuola classica, vi era bi-
sogno di u n ' a l t r a Commiss ione ? 

Io r icordo, onorevol i colleghi, a t i to lo di 
lode, che Guido Baccelli , che sentì le v ive 
esigenze del m o m e n t o , i bisogni u r g e n t i 
della scuola, e sen t ì come sia pericoloso 
ogni indugio, che aveva in sè l ' impulso 
delle l i f o r m e ( impulso, m e l o perdoni l 'ono-
revole B a v a , che mi pa re a lui manchi ) 
Guido Baccell i iniziò le r i fo rme. Volle spe-
r imen ta r e i t ip i di nuove scuole medie, sia 
per gli i s t i t u t i classici, sia per gli i s t i t u t i 
tecnici . 

Se t te i s t i t u t i tecnic i f u r o n o t r a s f o r m a t i 
a t ipo agrar io , se t te a t ipo commerc ia le , 
due i s t i tu t i classici (uno dei qual i q u i a 
S o m a , T « E n n i o Quir ino Viscont i ») f u r o n o 
scelti per la r i f o rma , i n t o r n o al la qua le 
Chiarini scrisse ai te paro le di lode, che alla 

Espos iz ione di Pa r ig i f r u t t ò lodi all ' « E n -
nio Qui r ino Viscont i » per la bella re laz ione 
che ne scrisse il p res ide : r i f o r m a a u d a c e , 
s i m p a t i c a : e s p e r i m e n t o che p a r e v a r iusc i to , 
a cui noi t u t t i pad r i di f amig l i a so r r ideva-
mo, che era a n n u n z i a t o r e di più va s t e t ra -
s fo rmaz ion i nelle nos t r e scuole medie, e che, 
in iz ia to nel 1898, ossia dieci a n n i fa , oggi 
av rebbe 5 p o t u t o t r a s f o r m a r e le nos t r e scuole 
medie . 

Orbene , due ann i dopo, u n n u o v o mini-
s t r o sen t ì il b i sogno di d i s t rugge re t u t t o , 
di non c o n t i n u a r e l ' e spe r imen to : l ' i n t r o d u -
zione del t edesco a fianco a l l ' i n segnamen to 
acc resc iu to del l a t ino , il greco reso facol -
t a t i v o , f a c o l t a t i v a la m a t e m a t i c a , la filo-
sofia r i d o t t a alla logica, u n a serie di espe-
r i m e n t i f a t t i con m e t o d o pos i t ivo , che già 
cominc i avano a da r b u o n a p r o v a : o rbene , 
t u t t o f u d i s t r u t t o . 

G A L L I . Allora non era min i s t ro l ' ono-
revo le B a v a . 

B I C C I O . Ma la ques t ione è g r a v e , ge-
nerale , non r i g u a r d a la pe r sona di u n sol 
min i s t ro . 

T u t t o d u n q u e f u d i s t r u t t o . T u t t i gli isti-
t u t i tecnici a t ipo agrar io e commerc ia le , 
poco per vo l t a , s c o m p a r v e r o , e deve essere 
con un mal inconico senso di a m a r e z z a che 
l ' amico Manna, r e l a to re del bi lancio adesso, 
e so t tosegre ta r io di S t a t o a l lora con l 'ono-
revo le Baccelli , ci p r o p o n e l ' abol iz ione del-
l' u l t imo s t a n z i a m e n t o che si r i a t t a c c a a 
q u e s t a r i f o r m a , la s o m m a di lire 440 p e r l a 
t r a s f o r m a z i o n e in t ipo agra r io della scuola 
tecnica di Canica t t ì . 

E così, dopo quest i t e n t a t i v i , d o p o t a n t i 
s tud i , dopo t a n t i p roge t t i di legge, v ' era 
p ropr io il bisogno di a s p e t t a r e la re laz ione 
di q u e s t a Commiss ione n o m i n a t a nel 1905, 
pe r sape re come possano t r a s f o r m a r s i le 
scuole medie e spec ia lmen te le classiche per-
chè r i s p o n d a n o alle esigenze dei t e m p i n u o v i ! 

El la , onorevo le B a v a , non a v r e b b e do-
v u t o a s p e t t a r e , ed a v r e b b e f a t t o opera p iù 
ut i le pe r le nos t re scuole classiche, se avesse 
s en t i t o che il più g r a n d e p rob l ema dell ' in-
s e g n a m e n t o in I t a l i a è quello della scuola 
media , che, per la sua g r a v i t à ed u rgenza , 
supe ra quello delle scuole e l emen ta r i e delle 
u n i v e r s i t à e che è il vero, il grave p r o b l e m a 
della v i t a i n t e l l e t t u a l e del paese . 

Vi era bisogno di a t t e n d e r e t r e a n n i per-
chè una Commiss ione ci dicesse come funz io-
nano adesso le scuole medie, dopo che vi sono 
t a n t e relazioni , dopo che v ' è u n a b ib l io teca 
i n t e r a su di ciò? E d e r a n o necessari t r e ann i 
al la Commiss ione per p r e s e n t a r e le sue con-
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elusioni, e per farci sapere che ancora la 
relazione non è p ron ta ? 

Ora che in I ta l ia vi è t a n t o desiderio di 
r i fo rme scolastiche, occorre proprio aspet-
t a r e che questi superuomini propongano ri-
forme, quando gli annal i del P a r l a m e n t o 
i ta l iano sono pieni degli s tud i di uomini come 
Coppino, De Sanctis, Mamiani , Martini , Cor-
rent i , ed altri, che hanno onora to il Mini-
stero della pubbl ica istruzione ? 

Me lo perdoni 1' onorevole E a v a , ma 
questo è il p u n t o in cui io mi p e r m e t t o di 
censurare l ' amminis t raz ione s u a : ella non 
sente la necessità delle r i forme. 

L 'opinione pubbl ica vuole sì una Mi-
nerva in tegra e coscienziosa, ma la vuole 
anche operosa e r i format r ice . M nerva non 
era la Dea della sapienza specula t iva , era 
a t t i va , operosa, appor ta t r i ce di bene, com-
ba t t en t e , v i t to r iosa : vi era la Minerva vin-
citrice (Nikcfora), la Minerva lavora t r ice 
{Erga né). 

Bisogna avere il senso delle r i forme come 
vogliono i t empi nuovi, come rec lama il 
paese, onorevole Bava . Non si fe rmi allo 
spet tacolo di questa mor t a gora, che è adesso 
Montecitorio, poiché la veri tà è che in que-
sto momento il paese non è qui, la ver i tà 
è che la Camera in questo momento non 
r app re sen t a il paese, e che la vo lontà del 
paese si mani fes ta chiaramente , esplicita-
mente per r i fo rme larghe, coraggiose nella 
pubbl ica i s t ruzione. 

I l paese vuole un ministro d ' is t ruzione 
ardi to , quasi audace . 

Si possono r i t a rda re le r i forme in molt i 
r ami delle pubbliche amminis t razioni , ma 
due r ami non consentono indugio, la giu-
stizia e la pubbl ica is truzione. 

Udiste quan te lodi in torno al minis t ro 
Or lando per le r i forme compiu te ? Quanto 
plauso da pa r t e di t u t t i , che cumulo di sim-
pat ie , di popola r i t à ! 

10 auguro a lei, onorevole Bava , che, 
sen tendo la necessità dei nuovi tempi , sen-
tendo le parole di incoraggiamento che, in 
una fo rma o nel l ' a l t ra , le vengono da ogni 
p a r t e della Camera, in fo rma più mite 
da- pa r t e di alcuni, in fo rma più vivace da 
al tr i , ma con animo sempre amichevole da 
pa r t e di t u t t i , ella osi fa re queste r i forme, 
lasciando da pa r t e le Commissioni con i 
loro s tudi ponderosi e che non conchiu-
dono. Troppo si è s tud ia to . 

11 paese a t t ende che ella finalmente que-
s te riforme" present i . (Vive approvazioni — 
Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di pa r l a r e 
l 'onorevole Ciartoso. 

CIARTOSO. Onorevoli colleghi, dopo il 
poderoso discorso dell 'onorevole Riccio a 
me incombe uno speciale dovere: quello di 
essere breve. P iù breve devo essere, perchè 
la discussione su questo bilancio si è es tesa 
parecchio ed anche perchè la Camera dovrà 
f r a breve sent i re la voce au torevole e sem-
pre af fasc inante di Guido Baccelli . 

Mi sia concesso in pr imo luogo di t r i bu -
t a re una lode al re la tore , onorevole Manna,, 
per l 'analisi che ha f a t t o della s t r u t t u r a di 
questo bilancio e perchè, fin da principio, 
ci ha messo sul l 'avviso de l l ' aumento consi-
derevole di spesa che ha i m p o r t a t o questo 
bilancio dal 1874 al 1908. 

Avrebbe p o t u t o forse fa re u n a conside-
razione e dire che l ' a u m e n t o è s t a to più 
accen tua to in questo ul t imo quinquennio. 

Ricordo, che quando ebbi l 'onore di en-
t r a re in questa Camera, il bilancio della pub-
blica is truzione e r a d i c inquan tadue milioni, 
men t re oggi siamo ad o t t a n t a c i n q u e milioni. 
Questa cons ta taz ione po r t a con sè na tu ra l e 
la d o m a n d a : H a r isent i to il paese un bene-
ficio da questo notevole aumen to di spesa? 
Forse la scuola pr imaria si è f a t t a più edu-
catrice 1? Is t ruisce di più? 

F o n pare . P u r t r o p p o pochi giorni or sono 
app rendevamo dalla voce dell' onorevole 
Pan i come la del inquenza in fan t i l e s i a , in 
un a u m e n t o spaventoso. 

La scuola media ha t rova to forse il suo 
indirizzo? At t end iamo (ce lo disse tes té il 
ministro) ancora gli s tud i della Commissio-
ne reale, la quale dovrà dirci quale è real-
mente la t r a ie t to r ia che dovrà seguire la 
scuola media. 

E l ' insegnamento super io re? L 'un iver -
s i tà ha cessato forse di essere una fabbr ica 
di spos ta t i o, a lmeno, ha d iminui to tale suo 
ingombran te p rodo t to ? A queste mie do-
mande, che essenzialmente interessano il 
paese (perchè i voli che ha f a t t o il bilancio, 
li ha f a t t i sul dorso del co ri t r i ouente i tal iano) 
spero e mi auguro che l 'onorevole minis t ro 
sia per dare, f r a breve, una sodisfacente ri-
sposta . 

Ma in t an to , poiché ho accennato al me-
r i to dell 'onorevole relatore, vorrei fare a lui. 
una raccomandazione . Per accer tare i be-
nefizi inerent i al grave sacrificio che il paese 
sostiene per la sua is truzione pubblica, sa-
rebbe forse oppor tuno r i to rnare ad un si-
s t ema di cui ebbi a r i levare esempi in rela-
zioni passa te , ed accenno a quelle dell'olio-
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revole Arcoleo e del compianto onorevole 
Gallo, nelle quali si davano non soltanto le 
differenze delle cifre, ma vi erano tabelle sta-
tistiche le quali contenevano come un raf-
fronto tra il numero dei professori ed il nu-
mero degli studenti che frequentano le no-
stre Università, il numero degli inscritti alle 
singole Facol tà , e davano un raffronto tra 
quanto si spende da noi e quanto si spende 
nelle Università straniere, Ora questo sa-
rebbe utilissimo per potersi rendere ragione 
di quei frutt i che auguriamo fecondi, ma 
che finora non ci è dato constatare. 
, Det to questo, dirò pochissime parole re-

lat ivamente ai tre rami della nostra istru-
zione pubblica. 

L' istruzione primaria od elementare è 
buona, ott ima anzi nelle grandi città, e cito 
a titolo di lode quella della mia città na 
tale, Tonno; ma non si può dire a l trettanto 
dei piccoli centri e dei comuni 1 rurali. Le 
scuole rurali lasciano moltissimo a deside-
rare, ed è perciò che fino a tanto che non 
si potrà per esigenze di bilancio avocare allo 
Stato la scuola primaria, sarà bene che in-
tervenga l 'opera integratrice del Governo 
e del Par lamento onde sussidiare queste 
scuole, aiutarle nei locali, nell 'arredamento, 
modificare l 'ordinamento didatt ico per mo-
do che corrispondano all 'indole del popolo 
cui sono destinate. 

Noi sappiamo come le scuole elementari 
nei comuni rurali cominciano in principio di 
anno con cento allievi ed alla fine di mag1-
gio diffìcilmente ne contano più di dieci ! 

Ora non è il caso di sottoporre al mini-
stro il problema di modificare la, durata 
dell 'anno scolastico ? 

Volere o no, noi non possiamo costrin-
gere, malgrado la legge su l ' istruzione ob-
bligatoria, il contadino, il cui figlio di sette 
od otto anni già può essergli d 'a iuto an-
dando al campo o al prato, non possiamo 
costringerlo questo contadino a mantenere 
il figlio alla scuola. 

Quindi sarebbe da studiare se non fosse 
il.caso di variare la durata dell 'anno sco-
lastico cominciandolo al principio di no-
vembre o anche a metà di ottobre e facen-
dolo cessare in principio di maggio. Io ri-
cordo una bellissima frase dell 'onorevole 
Molmeuti, il quale diceva che giunto ad un 
certo periodo del l 'anno lo scolaro ama 
molto più sentire ai campi il muggito dei 
buoi che non nel ristretto ambito della 
scuola la voce assonnata e stanca del mae-
stro. (Si ride). Quindi cerchiamo di trarre 

il maggior utile possibile da questo insegna-
mento nei comuni rurali. 

Ma c' è un'altra questione. 
P u r troppo noi abbiamo, per quanto si 

sia p r o v v e d u t o ai maestri, abbiamo ancora 
maestri che sono obbligati a dividere la loro 
a t t i v i t à in tre scuole, a fare contempora-
neamente tre classi. Ora, come è possibile 
questo ? procuriamo quindi di aumentare il 
numero dei maestri. 

10 ho il più grande concetto dei maestri 
elementari, c credo che essi sentano alta-
mente la loro missione. Ma avrei piacere 
che il Governo fosse un po' più severo nel 
vigi lare l 'opera loro e l 'opera degli ispettori, 
i quali da noi si fanno vedere di rado. 

11 collega Margaria, che siede qui vicino, 
mi diceva poco fa che questi ispettori sco-
last ic i fanno troppo brevi apparizioni nei 
nostri comuni, visitano in poche ore pa-
recchie scuole, prendono qualche appunto 
e, preoccupati sovratut to di farsi firmare 
dal sindaco il foglio dì presenza, se ne ri-
partono senza rendersi esatto conto del me-
todo didattico del maestro, del profitto degli 
alunni; ed intanto si sa che ben scarsi sono 
i vantaggi che questi alunni traggono dal-
l ' insegnamento loro imparti to, si sa pur 
troppo che, l icenziati dalla scuola, in meno 
di due o tre anni essi dimenticano tutto 
quel poco che hanno imparato. 

Bene sarà perciò favorire l ' istituzione di 
scuole festive e di scuole serali ove si pos-
sano richiamare i giovani contadini allo stu-
dio e consertare loro almeno quelle rudi-
mentali cognizioni che hanno a c q u i s t a t o : 
bene lo stabilire un compenso ai maestri 
o n d e facciano questo lavoro supplett ivo 
delle scuole serali e festive. Questo per la 
scuola primaria. 

Per la scuola media abbiamo udito poco 
f a l 'onorevole Battel l i , il quale ci ha detto 
che è essa insufficient e per insufficienza degli 
insegnanti , dipendente da insufficienza della 
scuola di magistero, che sarebbe quella che 
dovrebbe formarli questi insegnanti. 

Aggiungo pertanto la mia modesta voce 
a quella dell 'onorevole Battel l i raccoman-
dando al ministio la scuola media. 

Purtroppo occorre non solo curare la 
istruzione dell ' insegnante ma educarlo, pla-
smarne il carattere in guisa da renderlo 
at to al l 'alto e delicato suo compito. 

In principio di seduta (non so se fosse 
presente l 'onorevole ministro R a v a ) noi ab-
biamo appreso da un collega, l 'onorevole 
Cameroni, che nei recenti disordini di Siena 
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f r a i d imostrant i più sca lmanat i vi erano 
professori delle scuole medie, che commisero 
gesta teppist iche. 

Ho senti to s tr ingermi il cuore, pensando 
che persone, le quali hanno sov ra tu t to il 
dovere di dare esempio di civile condot ta , 
alle quali è affidata l 'educazione della gio-
ventù, siano trascese ad a t t i sì riprovevoli. 

Io, del resto, ho alto concet to della 
classe degli insegnanti delle scuole medie e 
credo che nella grandissima loro maggio-
ranza essi meritino t u t t a la s t ima e la bene-
volenza del paese e del Pa r l amento . Per 
a l t ra par te noi abbiamo loro dato molto 
con la legge sullo s ta to giuridico ed abbiamo 
dato, se non molto, a sufficienza con quella 
sullo s ta to economico, ed abbiamo perciò 
il dir i t to di pretendere da loro che com-
piano il loro dovere e diano esempio di di-
sciplina. 

Orbene questo spirito di disciplina in al-
cuni lascia molto a desiderare. 

E l 'onorevole Eava , senza che io ac-
cenni a persone, sa che ci sono insegnant i 
delle scuole medie i quali spendono la loro 
a t t i v i t à non nella scuola, ad istruire, edu-
care i giovani alle loro cure affidati, non a 
p lasmarne nobi lmente il carat tere, ma in 
polemiche sui giornali cont ro t u t t e le au-
tor i tà locali e centrali, polemiche che ali-
mentano la discordia t ra ci t tadini . 

L'onorevole ministro sa dove vanno le 
mie parole e non occorre quindi che io citi 
nomi, chè mal si addicono in quest 'Aula 
i f a t t i personali. Raccomando, dunque, al-
l 'onorevole ministro di curare la disciplina 
degli insegnanti delle scuole medie. 

Yengo alla par te per me piy. impor tan te , 
l ' insegnamento superiore. Su questo argo-
mento così vasto si pot rebbe discorrere a 
lungo; ma, pur troppo, i discorsi, se non 
vani, sono al r iguardo poco efficaci. 

L'onorevole Riccio testé, nella fine del 
suo eloquente discorso, invocava riforme 
negli uffici d ipendent i dal Ministero della 
is truzione pubblica e rivolgeva invito all'o-
norevole ministro di volerne essere lui il ri-
formatore . Ora, se ci sono riforme da fare, 
una delle più important i ed urgenti è preci-
samente quella del l ' insegnamento superiore. 

A proposito dell ' istruzione superiore noi 
abbiamo una legge r ido t ta a brandelli ed alla 
quale hanno f a t t o oifesa molte altre leggi 
parziali e t an t i regolamenti e circolari spesso 
contraddi t tor ie . Noi abbiamo nel nostro 
paese una legislazione varia , perchè la legge 
che serve per cinque o sei Universi tà si 

cambia da Casati ad Albicini e da questi 
ad altri in altre Università. Ora facciamone 
una buona volta una per t u t t o il Regno. 
Natura lmente è un lavoro poderoso, ma 
l 'onorevole R a v a vi si potrebbe accingere ed 
10 gli auguro che egli possa compierla que-
s t 'opera di unificazione della legislazione 
scolastica per quanto r iguarda l ' insegna-
mento superiore. 

A questo ecci tamento io sono indotto, 
f ra altre ragioni, dalla considerazione che 
nella legge Casati sta bensì scri t to che esiste 
in I ta l ia l'insegna mento libero universi tario; 
t u t t i però sappian o come la libera docenza 
viva di vi ta s t en t a t a e non corrisponda nel 
f a t to alle aspet ta t ive del legislatore, nè alle 
aspirazioni dei suoi cultori, e non dia quei 
f r u t t i che se ne pot rebbero r ipromet tere . 

Come si potrebbe r i formare questa libera 
docenza? 

La Camera sa che è allo s tudio di una 
sua Commissione una proposta di legge di 
iniziativa p.arlamentare p resén ta ta da me, 
in unione con parecchi altri onorevoli col-
leghi. 

La proposta di legge è là, ma non può 
muovere un passo avant i . Le ragioni sono 
parecchie, dirò sol tanto quella che repu to 
la principale. Quando la Commissione ne 
intraprese l 'esame, rivolse all 'onorevole mi-
nistro alcuni quesiti, il primo dei quali del 
seguente tenore: « Pur anche r iservando 
l 'esame dei particolari tecnici relativi all'or-
dinamento della libera docenza, intorno ai 
quali si pot rà nuovamen te interpel lare l'o-
norevole ministro quando la Commissione 
avrà proceduto oltre nell 'analisi dei singoli 
articoli, si propone al ministro la quest ione 
di mass ima: quale sia il suo pensiero in-
torno all ' indirizzo generale secondo cui ap-
parisca preferibile ordinare l ' is t i tuto della 
libera docenza, e se, e sino a qual punto , 
11 disegno di legge, considerato nel suo 
complesso r isponda a tale pensiero o se 
ne al lontani». L'onorevole ministro rispose 
in questi termini precisi (accenno sol tanto 
a due periodi) « Conviene che lo studio per 
la r i forma dell' i s t i tu to della libera docen-
za non proceda isolatamente, ma vada di 
pari passo con quello r iguardante l'inse-
gnamento ufficiale, o meglio conviene che 
l 'uno non si discosti dall 'al tro e che si 
addivenga alla presentazione di un pro-
get to unico, che abbracci così l ' insegna-
mento ufficiale come l ' insegnamento libero ». 
E concludeva : « Conseguentemente, con-
verrebbe r inviare la discussione di questo 
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disegno di legge a quando il Governo avrà 
presentato quello che riguarda il regola-
mento dell ' istruzione superiore ». 

Dopo tale risposta, ohe cosa poteva fare 
la Commissione? M e n t e altro che attendere 
che l 'onorevole ministro si facesse egli ini-
ziatore di un disegno di legge di r i fo ima 
generale dell ' istruzione superiore. 

Confido pertanto che la Camera, consape-
vole della importanza del l ' insegnamento li-
bero quale efficace coefficiente dell ' istruzione 
superiore, vorrà incitare il Governo allo stu-
dio della auspicata riforma.. . 

B A C C E L L I G U I D O . Ci vorrebbe l' au-
tonomia universitaria. 

C I A R T O S O . Di già ci fosse questa au-
tonomia, o venisse al più presto. È questo 
un augurio che io faccio di cuore alle no-
stre Università, e per mio conto sarei ben 
lieto che l 'onorevole ministro B a v a volesse 
risolvere in tale senso la importante que-
stione. ' 

Ad ogni modo, sia questa od altra la so-
luzione, io desidero e spero che in essa trovi 
degno posto il r iordinamento della libera 
docenza, poiché il libero insegnamento 
quale sprone all' insegnamento ufficiale è 
necessario tenerlo nel decoro che gli con-
viene senza concederlo più con quella 
facilità con la quale finora è stato conce-
duto e che costituisce veramente una pia-
ga del l ' insegnamento stesso e liberarlo da 
quelle difficoltà che finora ne ostacolarono 
l'esercizio. Questo insegnamento , ripeto, 
sarà di grande vantaggio al l ' istruzione su-
periore, al progresso della scienza e alla 
diffusione della coltura nazionale; ed in 
quest'ordine di idee io mi permetto di pre-
sentare alla Camera ed all 'onorevole mi-
nistro, raccomandandolo alla loro approva-
zione, il seguente ordine del giorno : 

« L a Camera, considerato che il Governo 
ritiene non potersi disciplinare l ' i s t i t u t o 
della libera docenza senza una contempo-
ranea riforma generale della istruzione su-
periore, invita il Governo a presentare un 
disegno di legge che proponila le relative 
riforme del l ' insegnamento universitario uf-
ficiale e libero ». 

Qualora l 'onorevole ministro sia per ac-
cogliere quest'ordine del giorno e la Camera 
voglia onorarlo dei suoi suffragi, io racco-
mando ancora che nella prossima riforma 
universitaria si tengano anche presenti i 
y o t i espressi nei due congressi dei liberi do-
centi re lat ivamente agli esami di stato ed 

limiti di età dei professori ufficiali. 

Confido che, se non la mia voce, quella 
ben più autorevole dell 'onorevole Riccio 
varrà ad indurre l 'onorevole ministro a farsi 
r i formatore ed a lasciare bella traccia del-
l 'opera sua nella legislazione scolastica con 
un disegno di legge che riordini l ' insegna-
mento superiore. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Ciartoso, la 
prego di mandare al banco della Presidenza 
il suo ordine del giorno. 

H a facol tà di parlare l 'onorevole Al-
fredo Baccel l i . 

B A C C E L L I A L F R E D O . Non mi sono 
inscritto a parlare intorno al bilancio della 
pubblica istruzione per pronunziare uno di 
quei discorsi a grandi linee per i quali que-
sto bilancio delle scienze, delle arti, delle 
lettere, dell 'educazione e dell ' istruzione, si 
offre ogni anno come un inesauribile Eldo-
rado; mi limiterò soltanto ad alcune mo-
deste osservaziooi che possono riuscire di 
pratica uti l i tà e che mi sono det ta te da 
esperienza personale. ... 

La legge sull ' istruzione elementare che 
porta il nome dell 'onorevole Orlando e che 
è per lui alto titolo di onore, ha segnato 
un passo notevole sulla v ia del progresso 
scolastico, sia perchè ha bandita la santa 
crociata contro l 'analfabetismo, sia perchè 
ha e levate le condizioni morali e materiali 
dei maestri, ai quali per lunghi anni non 
a v e v a m o date che lodi e promesse. Ma tut to 
è perfettibile, e l 'esperienza ha d i m o s t r a t o 
che anche la legge Orlando dà luogo ad 
alcuni inconvenienti. Mi limiterò ad accen-
narne due dei principali. 

Il primo è quello che si riferisce all' in-
segnamento delle quinte e seste classi ele-
mentari. Non è possibile che un maestro 
insegni nella quinta e sesta classe ad un 
tempo; nessun organismo per quanto ga-
gliardo e robusto, nessuno spirito per quanto 
vivo ed alacre, può reggere ad un lavoro 
quotidiano di sei ore; e si noti che sono sei 
ore di insegnamento, nelle quali conviene 
che t u t t a l 'energia dei maestri sia data alla 
scuola. 

A v v i e n e quindi che essi sono stanchi e 
non possono essere pari al compito loro; 
d 'a l tra parte tre ore d ' insegnamento non 
sono sufficienti nè per la quinta nè per la 
sest i classe, dati i programmi che debbono 
essere svolti. E d io ricordo come il concetto 
che animò allora l 'onorevole Orlando era-
veramente geniale: si dovevano, oltre gli in-
segnamenti , dirò così, generici, impartire 
anche quegli insegnamenti speciali che erano 
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richiesti, dalle esigenze locali: insegnamenti 
che d o v e v a n o preparare alla vita: insegna-
menti di agraria, di commercio e di indu-
stria, secondo che i vari ambienti richie-
devano. Ma di ciò nulla si è fat to; si è ri-
masti soltanto alle tre ore d ' insegnament i 
generici ed un maestro deve insegnare per 
sei ore al giorno. 

Converrebbe, dunque, che la quinta e la 
sesta classe fossero affidate ciascuna ad un 
maestro; e che le tre ore fossero completate 
con quegli insegnamenti facoltat iv i che era-
no nella mente del ministro Orlando. 

Gli esami di maturità hanno offerto an-
ch'essi il fianco alla critica. Si è dimostrato 
che i bambini che uscivano dalle classi ele-
mentari, dopo l 'esame rli maturità, erano 
più immaturi di prima. 

I professori delle scuole secondarie hanno 
tut t i r iscontrato che i ragazzi entravano 
nelle scuole medie, senza la conveniente 
preparazione. Perchè ciò1? Già un referen-
dum fu indetto da alcuni professori delle 
scuole medie fra i loro colleghi affinchè essi 
rendessero l ' avv iso loro intorno a questa 
grave questione. 

E d è da dar lode a quei professori ; per-
chè essi hanno dimostrato che non si oc-
cupano soltanto di questioni egoistiche; non 
vogliono soltanto l 'aumento di stipendio, 
ma dedicano anche il nerbo della loro in-
tell igenza al miglioramento delle scuole, con 
quell 'altruismo che è sempre la più bella 
luce dell 'azione. 

Quale la ragione del difetto dell 'esame 
di matur i tà? 

Credo che il difetto stia in ciò. L a scuola 
primaria si svolge ed opera in una sfera 
sua propria; la scuola media fa a l trettanto; 
non si preoccupano l 'una del l 'a l tra; manca, 
quindi, il nesso, il legame, il passaggio dal-
l 'una all 'altra scuola. È necessario, a parer 
mio, che alle scuole medie sia annessa una 
classe preparatoria nella quale appunto gli 
alunni si dispongano a passare dalla scuola 
primaria alla secondaria. Questa scuola 
preparatoria (fu già detto da persone com-
petenti) potrebbe essere tenuta da un mae-
stro elementare, ma che presentasse largo 
aff idamento, sia per più alti studi compiuti , 
sia per speciali attitudini. 

Vorrei richiamare l 'attenzione dell'ono-
revole ministro circa un istituto che può 
recare grande utilità, se retto da mano e-
sperta. Intendo parlare dell ' istituto delle 
direzioni didattiche. 

I direttori didattici possono essere gli 

"'amera de,i Deputati 
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alleati del Ministero, nella guerra contro 
l 'analfabetismo. Le famiglie, si sa, se po-
vere, tengono piuttosto ad usare il ragazzo 
a profìtto proprio, che ad istruirlo. Ai co-
muni mancano gli edifizi scolastici o i loro 
bilanci sono troppo oberati, ovvero essi non 
hanno la vera ed alta coscienza della scuola 
che è augusta , come fattr ice di civiltà: e 
quindi non sono i potenti alleati del Mini-
stero nel richiamare gli alunni alla frequenza 
scolastica. 

E gl ' ispettori che possono fare ? Essi 
hanno centinaia di scuole da ispezion i re, 
ciascun anno, ed appena possono indicare 
i più gravi mancamenti dei maestri. Quindi 
difetta al Ministero un manipolo di forti 
alleati che io coadiuvino nell 'opera contro 
l 'analfabetismo. 

I direttori didattici potrebbero essere i 
suoi migliori alleati. I direttori didattici 
conferiscono unità a l l ' insegnamento; dànno 
ad esso impulso didattico ed educat ivo; 
possono aguzzare l ' ingegno, per trovar modo 
di mantener v iv i i contatt i fra la scuola e 
la famiglia. 

Conosco taluni direttori didattici che 
hanno preso l 'eccellente iniziat iva di far 
tenere conferenze alle madri di famiglia, 
nelle aule scolastiche, il giovedì e la dome-
nica; conferenze che servono a rendere sim-
patico nella famigl ia l 'ambiente .della scuola 
e ad infondere utili cognizioni nelle menti 
di quelle. 

Insomma, una scuola che non abbia di-
rettore didattico, è un' orchestra senza 
m a e s t r o : ciascuno suona da sè e per sè; 
ma, poi, dall ' insieme, salgono le stonature. 
E la colpa di chi è ? È di chi crede che 
possa funzionare regolarmente un organi-
smo,- senza il capo. 

Or dunque, credo che sia indispensabile 
di pensare a creare, pei direttori didattici, 
una condizione tollerabile. 

Oggi, questa condizione è v e r a m e n t e as-
sai difficile. Accenno ad alcuni dei princi-
pali desideri che sono giustamente e s p r e s s i 

dai direttori didattici . 
Parecchi^ direttori hanno il diploma di di-

rettore didattico od il certificato d'ispettore 
scolastico, ma poiché furono a s s u n t i in ser-
vizio con alcune irregolarità di forma, non 
possono divenire direttori didattici d e f i n i t i -

vamente. Anche parecchi maestri si trova-
vano in questa condizione, ma per i mae-
stri si riparò con una legge che fu a p p r o v a t a 

dal Parlamento. Non si è f a t t o a l t r e t t a n t o 

per i direttori didattici e sarebbe giustizia 
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il farlo, perchè essi meri tano gli stessi ri-
guardi che si usarono agli insegnanti. 

Ai direttori didattici si danno pensioni 
irrisorie. L'onorevole ministro lo sa: le pen-
sioni si l iquidano sullo stipendio legale e 
non sullo stipendio effett ivo; cosicché le 
scuole sono ingombre di molti poveri vec-
chi, che, per non andare in miseria, si t ra-
scinano ancora nelle aule scolastiche, con 
danno del loro organismo e del pubblico 
insegnamento. Converrebbe fare una condi-
zione umana a questi direttori e dare ad 
essi la pensione in ragione dello stipendio 
effettivo e non in ragione dello stipendio 
legale. 

Ed anche questo stipendio effettivo l'o-
norevole ministro sa, a quante questioni ha 
dato occasione. La legge neH'articolol6 dice-
va: << Lo stipendio sarà eguale allo stipendio 
normale massimo dei maestri elementari , 
più un decimo ». Che cosa si propose la legge 
con questa disposizione ? Evidentemente di 
dare ai diretti ri didattici quella posizione 
materiale che fosse in armonìa con la loro 
posizione morale. Non era possibile presu-
mere che uh direttore didattico, che è pre-
posto ai maestri, avesse uno stipendio in-
feriore a quello dei maestri. 

Ma f r a t t an to con sottili interpretazioni 
si è giunti a ques to : che lo stipendio nor-
male massimo è diventato lo stipendio nor-
male minimo, perchè si è voluto considerare 
senza gli aumenti sessennali; e quindi il 
direttore didattico, il quale sale di grado e 
da maestro elementare diviene direttore, 
passando ad un altro comune perde i ses-
senni di cui godeva nel comune nel quale 
prestava servizio: sale di grado e discende 
nelle condizioni economiche: cresce con l 'au-
torità anche l ' appe t i t o . Ora questo non è 
ammissibile. 

TJn direttore d 'dat t ico ha srià, intorno a 
Questa questione, adito il magistrato, il quale 
2li ha dato ragione; m a i o dubito c h e g u a i e 
sorte la medesima questione abbia presso 
tutti i t r ibunali . Sarebbe quindi utile che 
rt.Ministero la definisse con una interpre-
tazione della, legge che potasse essere da 
tutti r ispet tata : che se la legsre invece è 
errata, allora conviene correggerla. Certo è 
ene non si può ammet tere in alcuna ma-
n i e r a c h e un direttore didattico, il quale è 
Preposto ai maestri, debba ricevere uno 
g a

l p e n d , ° inferiore ai maestri ; mentre egli 
a e di autori tà deve anche migliorare nelle 

ind iz ion i economiche. 
Finalmente è necessario provvedere af • 

n u 
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finché le direzioni scolastiche siano aumen-
ta te . La legge stabilisce che ogni comune 
che abbia diecimila abi tant i e venti scuole 
debba possedere la direzione didatt ica. Ma 
anche questa legge è s ta ta scarsamente os-
servata . Il Ministero sa che anche molti er-
rori vi sono ancora nella classificazione delle 
scuole; 1600 scuole sono d> classificazione 
errata , a danno dei maestr i ; e sebbene il 
Ministero abbia più volte invi tato isuoi -di-
pendenti a procedere alla correzione di que-
sti errori, ancora non vi si è proceduto. Al-
t r e t t a n t o accade per le direzioni didatt iche 

Molti comuni, i quali dovrebbero posse-
dere una direzio re didat t ica in ragione delle 
disposizioni della legge, non la posseggono, 
e sono comuni che si t rovano nelle part i 
più civili d ' I ta l ia : citerò soltanto alcuni co-
muni di Toscana, prossimi a Firenze, i 
quali non hanno ancora la direzione didat-
tica, sebbene sieno comuni di óltre dieci-
mila abi tant i ed abbiano oltre venti scuole. 
Conviene dunque fare osservare la legge e 
farla osservare con t u t t a l 'energia. 

D'altra parte, converrà pensare a molti-
plicare le direzioni didat t iche anche dove 
le leggi esistenti non le istituiscono; e qui 
è necessaria l 'opera nostra. 

Nel Mezzogiorno 250 mila lire erano as-
segnate per incoraggiare il sorgere delle di-
rezioni didatt iche: si t r a t t a v a di un dono: 
i comuni non avevano che ad accet tare il 
danaro ed istituire la direzione didatt ica; 
ebbene, neanche il dono ebbe la for tuna di 
far sorgere le direzioni didatt iche, le quali 
mancano ancora. 

Ogni piccolo comune deve avere la sua 
direzione didatt ica? Certamente non è pos-
sibile: le sue condizioni finanziarie non lo 
permetterebbero; ma si possono costituire 
le direzioni didatt iche consorziali. 

Non è nuovo per la nostra legislazione 
il caso di consorzi per opere di pubblica 
utilità* 

II consorzio dovrebbe sorgere e le dire-
zioni didatt iche dovrebbero allora gravare, 
è evidente, in gran parte anche sullo Stato, 
perchè i piccoli comuni non possono soste-
nerne la spesa. 

Ma, se per due terzi le direzioni didat-
tiche consorziali gravassero sullo Sta to e 
per un terzo sui comuni, lo Stato avrebbe 
ragione di intervenire anche nella vigilanza 
di queste direzioni, e potrebbe avere la mag-
gioranza dei rappresentant i propri nelle 
commissioni che giudicano dei concorsi, e 
quindi la sua di re t ta influenza si esercite-
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rebbe anche sulla scuola primaria, come da 
tu t t i a rdentemente si desidera, finché non 
sieno maturi i tempi perchè la scuola pri-
maria sia avocata allo Sta to . (Approva-
zioni). 

E un 'a l t ra raccomandazione dovrai ri-
volgere all 'onorevole ministro r ispet to ai 
concorsi. La circolare 31 luglio 3905 dà le 
norme per giudicare intorno ai concorsi di 
ispettori, diret tori e maestri . Ma queste 
n o r m e non sono sufficientemente particola-
reggiate, ed avviene che le Commissioni va-
dano da uno ad un al tro concet to e vi sia 
disperi la nei giudizi. Così i Consigli provin-
ciali scolastici e la Con.missione consultiva 
del Ministero sono ingombri di molti ri-
corsi. Già unìt giurisprudenza si è formata 
dal Consiglio di Stato e dalla Commissione 
consult iva: sarebbe bene di t ra r re prof ì t to 
della giurisprudenza che si è venuta for-
mando e de t ta re così norme chiare e pre-
cise, le quali non dessero più luogo a ri-
corsi e significassero eguaglianza di criteri 
nei giudizi dei concorsi. 

Un 'u l t ima parola rivolgo al ministro in-
torno agli i s t i tu t i i quali sono diretti a for-
mare l 'educazione. Noi abbiamo visto, col 
più vivo compiacimento, sorgere pa t rona t i 
scolastici, is t i tut i dopo-scuola ed educatori 
che sono tu t t i potent i alleati della scuola 
nel formare la educazione: gli educatori so-
p r a t u t t o possono dare ot t imi risultat i . 

Questi i s t i tu t i sono nati in Norvegia, a 
Nàs, e furono f ra noi fa t t i conoscere dal com-
pianto ispet tore Tegon, il quale promosse 
il sorgere di educatori i in Milano ed in Bo-
ni a. Essi servono ad educare fisicamente e 
moralmente i fanciulli : raccolgono i fan-
ciulli stessi nelle ore che trascorrono dopo 
il chiudersi della scuola, quando i genitori, 
per la maggior pa r te onerai, avrebbero fi 
cuore s t re t to dall'ari goccia pensando che i 
loro figliuoli sono abbandonat i ai pericoli 
morali e materiali che la s t rada offre. 

Si educano i fanciulli r f is ieamente col 
condurli a passeggiate all'aria aperta , ai 
bagni marini nell 'estate, col farli esercitare 
nella ginnastica, col nutrirli bene, e via di-
cendo; si educano moralmente coll'esempio, 
colle conferenze popolari, col dialogo con-
t inuo della maes t ra che t rae prof i t to da 
quanto avviene intorno per ispirare il senso 
del bene. 

Già si sa. l 'educazione è una abi tudine 
e quindi questa opera d iu turna riesce sin^ 
golarmente efficace. Non si può credere 
quanto la parola della gentilezza e dell'af 

i ie t to possa nel l ' an : mo di questi fanciulli. 
Sono figliuoli di operai, rudi nelle forme, 
che debbono lot tare colle durezze aspre 
della vi ta quot id iana e quindi non hanno 
per loro nè grazie nè dolcezze, e quando 
giunge una parola gentile fa miracoli ; essa 
scende come un raggio ad il luminare quelle 
piccole anime, dove pure è il germe di tut-
to il bene e di t u t t o il male avvenire, le 
scalda e le illumina, ne rivela i tesori delle 
nascoste bontà. 

Questi educatorii possono dunque pro-
durre utili r isul tat i . Essi sono dovuti alla 
iniziativa pr ivata ed è bene che continuino 
ad essere autonomi . 

Ma lo S ta to dovrebbe pur de t tare alcune 
norme fondamental i , , poiché talvol ta av-
viene che alcuni di questi ist i tuti deviino, 
o si chiudano in u n a angusta pedanteria, 
o divengano un 'appendice scolastica, ed al-
lora invece di esseie utili allo sviluppo mo-
rale e materiale del fanciullo, sono dannosi. 
Se dunque una legge intervenisse, che po-
nesse alcuni capisaldi per norma degli edu- ' 
catorii, fa rebbe opera buona e utile anche 
per la condizione delle maestre educatrici, 
le quali, come sapete, si t rovano oggi ve-
ramente in miseria. Non esiste l imite mi-
nimo. 

Si danno loro stipendi di 30 o -10 lire al 
mese. Come si può vivere con simili me-
schini assegni in una grande c i t t à ? 

Come si è f a t to per le scuole elementari, 
si dovrebbe pure per gli educatori : si do-
vrebbe stabilire uno stipendio minimo per 
le maestre educatrici. E dovrebbe essere 
stabilita anche la possibilità di iscriverle al 
Monte pensioni, perché quando sono vec-
chie ed hanno logorato l 'esistenza per la 
scuola possano almeno avere la tranquil-
l i tà nella vi ta che resta. 

Ma ora non si può, perchè gli educatorii 
non sono enti morali. 

Quindi è necessaria una disposizione le-
gislativa la quale .renda possibile l'opera 
umani tar ia . To la «pero dall 'onorevole uri* 
nistro e dal Par lamento . 

E ho finito. Non basta, è s ta to detto 
t a n t e volte, l ' a l f abe to del l ibro: o c c o r r e 
insegnare l 'a l fabeto della vi ta . Non basta 
istruire, occorre educare : f u r ipetuto, ma 
non si ripete mai abbas tanza , in q u e s t i 
tempi , nei quali le classi s tanno l 'una ar-
mata contro l 'a l t ra , fieramente a s s e r t r i c i 
del proprio diritto, e sono pronte a spen-
dere la vi ta nella difesa di questo. 

In simili condizioni l ' i sp i ra re il senti-
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mento del dovere civile e sociale nei fanciulli 
del popolo è opera santa , ed è la soia spe-
ranza che ci sorrida per la pace e la giu-
stizia avvenire. 

Ora che si parla sempre di diritti , i do-
veri discendono necessariamente nell 'ombra! 
Oh ! come vorrei vedere nelle mani di t u t t i 
i fanciulli del popolo l 'aureo libro di Giu-
seppe Mazzini ! 

Dia dunque opera onorevole ministro, a 
proporre, svolgere, confortare questi isti-
tuti educativi che sono potent i alleati della 
scuola. 

Quanto più alacre sarà l 'opera sua, t an to 
meno ardna ed ingrata sarà l 'opera della 
pubblica sicurezza. 

Nessun apostolato è più degno di quello 
col quale si inspira nell 'animo del popolo 
il senso del r ispetto a t u t t i i dir i t t i del-
l 'uomo, il senso del r ispetto a quello che è 
il primo e più sacro diritto di tu t t i , il ri-
spetto alla vi ta umana; sia che questa pal-
pa i sotto la giacca dell'operaio, sia che 
palpiti sotto la divisa di chi è ch iamato 
dal proprio dovere a difendere l 'ordine pub-
blico. ( Vivissime approvazioni — Molte con-
gratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Spe t t a ora di par lare al-
l 'onorevole Viazzi. 

(Non è presente). 

L'onorevole Valeri è presente1? 
(Non è presente). 
Onorevole Guido Baccelli'?... 
BACCELLI GUIDO. Pregherei il Presi-

dente di r imet tere a più tardi il mio d -
scorso. Non mi sarebbe possibile... 

P R E S I D E N T E . Senta, onorevole Bac-
celli, io non potrei farlo. Non essendo pre-
senti gli altri oratori iscritti per parlar 
prima, adesso toccherebbe a lei. 

Potrei però pregare l 'onorevole Giova-
gnoli, che verrebbe subito dopo, a scam-, 
biare il suo posto con lei. È presente l'o-
norevole Giovagnoli? 

{Non è presente). 
Vede, anche l 'onorevole Giovagnoli, che 

poco fa era qui, è assente dall 'aula. 
Del resto, onorevole Baccelli, la Camera 

desidera udirla. Parl i . 
BACCELLI GUIDO. Onorevole Presi-

dente, proprio non mi sento disposto a par-
lare in questo momento. 

P R E S I D E N T E . Allora spe t ta di parlare 
all'onorevole Romussi, che vedo presente . 

ROMUSSI. Vi rinunzio. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Ba rnabe i è 
presente1? 

(Non è presente). 
L'onorevole Guerritore? 
(Non è presente). 
L'onorevole Mango ha facoltà di parlare. 
MANGO. Non intendo fare un discorso, 

bensì porgere due modeste preghiere al mi-
nistro dell 'istruzione pubb ica ed alla Came-
ra: la prima concerne una categoria di pro-
fessori, l 'a l t ra naturalmente , per euri tmia, 
ne rifletterà un 'a l t ra di s tudenti . 

Ho let to nella elaborata relazione del-
l 'onorevole Manna, che era da deplorarsi la 
dimenticanza veramente inopportuna nella 
discussione, fa t t as i nel 1906, sulla legge 
concernente gli insegnanti, della classe dei 
professori di ginnastica, alla cui sorte non 
f u provveduto con vera ingiustizia. 

L'onorevole relatore ha voluto ri marcare 
che in queUa legge preva'sero gl'interessi 
poderosamente difesi. Sicuro, ed è per que-
sto cheniuno si ricordò neppure di un 'a l t ra 
categoria di professori benemeriti, quella 
degl ' insegnanti di agraria nelle scuole nor-
mali. 

Pr ima della legge 8 aprile 1906, che mi-
gliorò sensibilmente e con opportuni tà gli 
stipendi degli insegnanti nelle scuole medie, 
i maestri di agraria nelle scuole normali 
percepivano una r imunerazione di 600 lire 
all 'anno. Invece dopo quella legge scesero 
a cole 375, il che parrebbe addi r i t tu ra as-
surdo, se una sì pa ten te ingiustizia non 
avesse la sua spiegazione nel f a t t o che in 
moltissime scuole normali lo insegnamento 

| dell 'agraria è affidato a processori di al tre 
1 materie, ovvero a direttori di cat tedre am-

bulanti, i quali t u t t i percepiscono altri sti-
pendi. 

Ma è giustizia ricordare che nel 1900 
venne bandi to un apposito concorso per l 'in-
segnamento di agraria, a cui presero par te 
molti giovani intelligenti e laureati , che 

i speravano poter fare una promet tente car-
riera, entrando nella classe dei professori di 
scuola media. 

Gli esami furono difficoltosi, e coloro che 
guadagnarono il concorso furono pochi e di 
essi ne resta qualche diecina in servizio 
nelle maggiori c i t tà del Regno. . 

Orbene, sono appunto costoro che en-
; t rarono nel l ' insegnamento dopo un con 

corso importante , e che non hanno altro in-
segnamento, quelli che a buon diri t to recla-
mano un t r a t t amen to più equo ed umano , 
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ed è di essi che io mi occupo, e che racco-
mando alla Camera ed al Governo. Non è 
assolutamente corretto rimunerare con una 
lire al giorno e con qualche centesimo in 
più una classe di professori, i quali soho 
entrati in carriera mercè concorsi, e che 
prestano un servizio gravoso. 

E tale è perchè vari tra essi fanno per-
sino 28 ore di insegnamento alla settima-
na ; sicché dare per questo non più che 
375 lire annue è una ingiustizia di tale 
evidenza che ogni parola severa non do-
vrebbe essere risparmiata. E si aggiunga 
che lo insegnamento dell'agraria è di grande 
ulilità e praticità nelle scuole normali, per 
il corredo di cognizioni che la donna ri-
trae, e lo porta nella vita domestica, con 
immenso giovamento in ispecie nei cenntri 
rurali. 

Eaccomando adunque la sorte di questi 
professori , e se, come opportunamente l'o-
norevole relatore ha scritto si dovesse tor-
nare a ritoccare la legge sugi' insegnanti 
medii, e prendere i provvedimenti oppor-
tuni per i professori di ginnastica, a prò 
dei quali voglio unire anche la mia voce 
modesta con la speranza che non soltanto 
gli stipendii loro migliorino, ma lo inse-
gnamento e la educazione fìsica, vengano 
ricordati altresì gì' insegnanti di agraria. 

E detto questo per una classe di profes-
sori, mi consenta la Camera che anche bre-
vemente io parli un po' degli studenti. 

Vengo ad una vexata quaestio, sulla quale 
comprendo che non è pacifica la opinione 
dei colleghi, cioè alla quistione della esen-
zione negli esami per la buona media ot-
tenuta durante l'anno, quindi dei sette o 
degli otto decimi, occorrenti nelle singole 
materie per essere esentati dall'esame di 
licenza liceale. 

Io non voglio in questo momento ripe-
tere quanto si è detto in altre occasioni 
sulla maggiore diligenza, che mostrano gli 
studenti durante l'anno, quando sanno che 
portati dosi sempre bene possono non so-
stenere in fin di anno le snervanti fatiche 
degli esami. Vi è invece chi .vuole l'esame 
ad ogni costo, chi ha timori di illeggittime 
protezioni durante all'anno, tanto più in-
fondato per quanto se queste vi sono, po-
tranno pure negli esami esercitare la in-
fluenza loro. 

Ad ogni modo ora vige un regolamento 
che la esenzione ammette, e di essa vai la 

pena occuparsi. Aspetteremo le grandi ri-
forme da anni reclamate sull'ordinamento 
degli studi secondari, vedremo a suo tem-
po se sia il caso di dare un impulso più 
moderno alla scuola classica, se e fino a 
che punto lo studio delle lingue morte giovi 
a svolgere la mente dei giovani, li renda 
più adatti agli studii profondi professionali, 
ovvero in gran parte sia tempo perso, men-
tre più profìcuo sarebbe lo studio delle lingue 
moderne. s 

Non ricorderò come la inchiesta fatta in 
Francia con tanta diligenza ha conchiuso 
per il mantenimento dello studio del latino 
e del greco; non voglio dilungarmi sulla 
necessità di dare allo insegnamento tecnico 
una nuova vita sdoppiandolo e rendendolo 
la base ordinaria degli studi, per quelli che 
aspirano alle piccole carriere; sono problemi 
questi che ormai attendono la loro solu-
zione, soluzione che invoco, ancora una 
volta oggi in cui discutiamo della pubblica 
istruzione. E una soluzione logica essi po-
tranno avere forse soltanto se gli studi clas-
sici serberemo solo agl'ingegni più aristo-
cratici, aprendo, come ho accennato un'altra 
larga via alla grande generalità dei giovani, 
che senza aver un ingegno superiore, pur 
hanno bisogno di avere uno di quei titoli, 
che aprono l'adito ad una carriera. Ohe se 
per concorrere ad un impiego da cento lire 
al mese vorremo la licenza liceale, non do-
vrebbe questa richiedere studi, cui solo le 
menti alte sono adatte, perchè pochi hanno 
invece la mente veramente eletta, ma tutti 
hanno uno stomaco da riempire e bisogni 
da sodisfare con l'entrare in una carriera, 
o darsi ai commerci. 

Oggi in Italia assistiamo allo spettacolo 
che agli esami di licenza liceale si danno 
temi in italiano di tale difficoltà che mol-
tissimi maestri non saprebbero svolgerli de-
gnamente, si richiedono cognizioni di greco 
e di latino estesissime, eppure un titolo di 
coltura così elevato serve forse pure per es-
sere pesatori nelle dogane, o giù di l ì ! Si-
tuazione assurda di cose, che da anni de-
ploriamo, ma che niun Governo sente la 
forza di affrontare e risolvere ! 

Checché sia di codesto, considerando ora 
1' ordinamento degli studi quale è, l'ur-
genza che tanti hanno di conseguire, con 
la licenza, molto spesso il pane per sè e per 
la famiglia, esaminiamo se sia il caso di 
essere meno esigenti e più equi con i gio-
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vani che in ques t ' anno devono conseguire 
la licenza liceale. 

Da qualche giorno è cominciato un mo-
vimento t ra gli s tudent i , che non è ancora 
diventato agitazione, e credo e spero non 
lo diventerà, perchè questa volta gli stu-
denti, - ed ecco il perchè io credo sia op-
portuno intervenire a t empo - s tanno dando 
esempio adi una commendevole moderazione. 

Giorni fa a Napoli ed in altre c i t tà vi 
sono stat i comizi, ed altri s ene annunziano 
ancora per ot tenere la r iduzione degli ot to 
decimi a set te nella media per la esenzione 
dall 'esame di licenza liceale. Il mot to d'or-
dine so che è s ta to di do le re dare esempio 
di grande remissività e di r ispet to al mini-
stro ed ai Par lamento senza fare pressioni, 
e cht lo ha da to ha f a t to benissimo. 

So che in Napoli è s ta to stabilito che 
una Commissione venga in Homa a pre-
gare il ministro dell ' istruzione pubbl ica per-
chè conceda quest 'anno quanto-fu dato l 'an-
no scorso e nel precedente. 

Questi metodi civili, che pur t roppo la 
gioventù non usa ormai t roppo spesso - e 
questo le fa gran tor to ! - noi abbiamo il 
dovere di tenere nel debito conto e premiare. 

Sono t re anni o più, come ho ' i icordato , 
che la Camera ha creduto giusta misura per 
la esenzione dall 'esame la media t r imestra le 
di sette decimi, mentre quel regolamento 
che con i varii disegni di legge e dalla Ca-
mera stessa è s ta co sconfessato ma che an-
cora vige, richiede quelia di ot to. 

Non vi è dunque ragione per muta r 
opinione permanendo uno s ta to di t ran-
sizione, nel l 'a t tesa cioè in cui siamo di 
quelle r iforme ampie cui ho accennato , e 
che l 'onorevole Riccio anche oggi ha in-
vocato dall 'onorevole ministro Rava, con 
parola a lquan to severa tacciandolo di iner-
zia, e facendosi l 'augurio che egli raddop-
piasse di energia sì da d iventare un mi-
nistro veramente r i formatore. Augurio al 
quale mi unisco io t a n i o più volentieri per 
quanto r i tengo che l 'onorevole B a v a rap-
presenta una delle giovani energie da cui 
la Camera ed il Paese ha ii d i r i t to di a t 
tendersi appunto lo svolgimento di un pro-
gramma di r i forme serio e dalle grandi ve-
dute. 

Però proprio in a t tesa di queste r iforme, 
stando come ho de t to in uno s ta to di t ran-
sizione, come nei due anni decorsi, non vi 
è nessuna ragione per mutare quel t r a t t a -
mento che in quelli si èveduto equo con i 
1 giovani licenziandi. 

Se la Camera ha r i tenuto già per varii 
anni di seguito che fosse oppor tuno di eso-
nerare dall 'esame di licenza coloro, che a-
vevano guadagna ta la media di sette de-
cimi, non c'è nessuna ragione che noi venis-
si mo a negarlo anche ques t ' anno , special-
mente essendo risaputo che i professori, cre-
dendo che ormai il set te fosse riconosciuto 
def ini t ivamente per la sufficienza alla eso-
nerazione dell 'esame, sono s ta t i rigorosi nel-
l 'aecordar questo pun to e ad esso han da to 
valore sì elevato, da non dar quasi mai 
l 'otto. 

Dobbiamo essere logici e non peccare noi 
per i primi, nel ment re chiediamo ai gio-
vani moderazione e r ispet to a quei regola-
menti che abbiamo proclamati ingiusti . Se 
noi qui r ipe tu tamente codesto abbiamo det-
to, se lo abbiamo sconfessato, come ho ripe-
tu to , questo regolamento-legge per tale par-
te, perchè mai dovremmo muta re misura, 
senza che fosse avvenu ta una esauriente 
discussione e tale che avesse f a t t o respin-
gere ogni r i forma adesso, ovvero che ne a-
vesse convinti d iversamente % 

E t an to più io ciò vorrei perchè gli stu-
denti , mentre nel decorso anno chiesero, 
agitandosi in modo poco conveniente, ed ot-
tennero, ques t ' anno invece essi non solo non 
si sono mossi, ma hanno dimostra to il pro-
posito di chiedere con buona grazia e senza 
le solite incomposte agitazioni. 

Io penso che sarebbe molto educat ivo 
se il ministro, t rovandosi di f ron te a un 
a t to di giustizia da compiere, lo compisse 
senza che gli venisse dal di i no r i l a eco dei 
reclami, senza che ancora una volta gli s tu-
denti avessero a ricorrere ai metodi del-
l 'anno scorso, il che sarebbe doloroso e che 
porrebbe tut t i noi nella condizione d ' invi-
tare il ministro a resistere, come dovreb-
be una buona volta pigliare l ' ab i tudine di 
fare sempre che la scolaresca creda d ' im-
porre la propria volontà con tumul t i . 

E d io ripeto che è un a t to di pura giu-
stizia l 'usare, in questo periodo di t ransi-
zione, quello stesso t emperamento ado t t a to 
negli anni precedenti . E se l 'onorevole mi-
nistro compirà senza t roppe spinte questo 
a t to di equità , ne avrà por la pubblica edu-
cazione un r isul tato molto migliore di quanto 
non possa darne il rigore di un punto in 
più o in meno; rigore che a mio modo di 
vedere, sarebbe in questo momento assolu-
t amen te inopportuno. (Bene !) 
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P R E S I D E N T E . H a facol tà di par la re 
l 'onorevole Zerboglio. 

(Non è presente). 
H a facol tà di par lare l 'onorevole Giova-

gnoli. 
(Non è presente). 

L'onorevole Sant ini è presente? 
(Non è presente). 

Anche l 'onorevole Masini non essendo 
presente, ha facol tà di par lare l 'onorevole 
Musoni. 

MASOi f l . Onorevoli colleglli, prendo la 
parola sul bilancio dell ' istruzione pubbl ica 
pe r dare innanzi t u t t o ragione del seguente 
ordine del giorno: 

« La Camera r accomanda al Governo di 
darti ai politecnici i ta l iani e alle scuoio di 
applicazione per gli ingegneri quell 'ordina-
mento che, nei r appor t i specialmente del 
biennio fisico-matematico delle Univers i tà , 
senza menomare la serietà degli s tudi , me-
glio r isponda alle nuove esigenze dell ' istru-
zione tecnica superiore ». 

Per non r i tornare poi a par lare nella di-
scussione degli articoli, al te rmine del mio 
dire rivolgerò pure due brevi preghiere al-
l 'onorevole ministro, r igua rdan t i la Biblio-
teca nazionale di Napoli e le giuste richieste 
del personale suba l te rno delle Universi tà e 
degli I s t i tu t i di belle ar t i . Sarò breve, come 
è ¿nia ab i tudine , non volendo abusa re della 
benevolenza della Camera. 

In occasione di questo bilancio molti 
impor t an t i discorsi vennero sempre pro-
nunziat i in ques t 'Aula , da illustri parla-
mentar i , circa la r i forma della scuola pri-
maria , della scuola media e delle Univer-
sità, ma poche volte, forse, si è accenna to 
alla is truzione tecnica superiore. 

In I tal ia , bisogna riconoscerlo, il Go-
verno Jia cominciato con un certo r i t a rdo 
ad occuparsi e a spendere opera profìcua a 
vantaggio degli s tud i tecnici e professionali 
in r a p p o r t o all ' ingegneria, e quasi sempre , 
più che per propria iniziat iva, per inizia-
t iva di illustri scienziati e di ammin i s t r a -
zioni locali. 

A mos t ra re come in questo stesso am-
biente pa r l amenta re pochi anni addiet ro 
venisse considerata la is truzione tecnica su -
periore, r icorderò che nel 1900 il re la tore 
della Commissione sul disegno di legge, pre-
sen ta to dal ministro dell ' is truzione p u b -
blica d 'al lora, l 'onorevole Guido Baccelli, 

sulla au tonomia univers i tar ia , proponeva 
persino di togliere l ' au tonomia a quelle 
scuole degli ingegneri che la possedevano; 
sicché, ment re per t u t t e le Un ive r s i t à del 
Regno si proponeva l ' au tonomia , si credeva 
che di un ta l beneficio non dovessero go-
dere gli I s t i t u t i superior i d ' is t ruzione tec-
nica. 

Ricorderò a r iguardo le parole del rela-
tore, onorevole Fus ina to : « Prevalse nella 
Commissione il concet to di negare alle at-
tua l i scuole degli ingegneri la personali tà 
giuridica per un complesso di ragioni scien-
t if iche e pra t iche , dappoiché l ' un i tà della 
scienza è il principio fondamen ta l e dell 'U-
niversità moderna ». 

E appresso : « L 'Univers i tà , che di t u t t e 
le scienze fa una scienza sola, ha l 'a l to 
compito di ammoni re contro il pericolo de-
gli s tudi t roppo specializzati e di a f fermare 
in sé stessa l ' un i tà della coscienza u m a n a ». 

F o r t u n a t a m e n t e per le scuole degli in-
gegneri, quel proget to de l l ' au tonomia uni-
versi tar ia , che pure r app re sen t ava una co-
raggiosa r i forma (e bisogna dirlo a lode 
dell 'onorevole Guido Baccelli) non fu ap-
provato dal Pa r l amen to ; a l t r iment i le scuole 
stesse ne avrebbero avu to danno, dappoi-
ché, come ora vedremo, solo con oppor tuna 
au tonomia esse possono acquis tare un or-
d inamento che r isponda alle nuove esigenze 
del l 'a l ta cu l tura tecnica . 

Io certo non sono t ra coloro che si at-
teggiano ad apostoli dell 'odierno progresso 
scientifico e vanno proc lamando « che Pin-
daro e Orazio hanno ormai f a t t o il loro 
t empo e che bisogna ad ogni costo liberarsi 
dalla zavorra ingombran te del classicismo 
greco-romano ». 

Esagera to ancora r i tengo il conce, to che 
il solo fulcro delia scuola moderna debba 
essere cos t i tu i to dalie scienze posit ive e 
sperimental i , e che la col tura moderna debba 
esc lus ivamente concentrars i neilo s tudio 
delle discipline fisiciie, chimiche e mecca-
niche. 

Però, pu r non seguendo la massima dello 
Schlieden, che « l ' uman i t à si avvia a grandi 
passi verso la posit ivizzazione dello spi-
r i to » o l ' a l t ra del grande chimico berlinese 
che « le concezioni poetiche di Eur ipide e 
di Virgilio saranno t ra breve definite in-
fanzia geniale », non posso non rilevare 
come l ' ambien te scientifico moderno influi-
sca non solo sull 'operosità umana , ma an* 
che sullo spir i to dirigendolo verso nuovi 
ideali. 
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bel l ' a t tua le momento storico della nostra 
civiltà, il prezioso patr imonio scientifico 
accumulato col volger dei secoli si è in 
modo vertiginoso accresciuto di nuove e 
potenti risorse nel vasto campo delle energie 
naturali e artificiali ; e nel novello ambiente 
di vita civile che si è venuto determinando, 
il vasto campo del pubblico insegnamento 
è senza dubbio quello che risente vivo il 
bisogno di rendersi a d a t t o a ricevere e fe-
condare il germe del cresciuto progresso 
scientifico. 

In Inghil terra e in Germania, cioè nelle 
nazioni più spiccatamente industriali , si è 
determinato già da tempo un notevole mo-
vimento a favore di r iforme radicali dei 
metodi classici e tradizionali d' insegna-
mento. 

In armonia col moderno spirito scienti-
fico si desidera da molti, anche nel campo 
dell 'istruzione secondaria, di veder meglio 
sviluppato e regolato l'esercizio dei sensi, 
l ' a t t i tudine alla osservazione, alla ricerca 
obbiett iva della real tà, così da non lasciare 
la preponderanza esclusiva alla coltura pu-
ramente intellettuale come fino ad oggi si 
è fa t to . E d io mi auguro che nella r i forma 
delle scuole medie, che fra breve ci sarà 
proposta dal Governo, un così grave argo-
mento sarà t enu to in seria considerazione, 
mai tralasciando di aver di mira che la 
scuola deve preparare una classe dirigente 
di idee larghe, idonea ad a t tua re senza pre-
giudizi i gravi e molteplici doveri della mo-
derna società. 

Ma per non al lontanarmi dal l 'argomento 
di cui è oggetto principalmente il mio 
ordine del giorno, osservo come lo Stato, 
in conseguenza dell 'enorme sviluppo del-
l'ingegneria, ha ormai un altissimo com-
pi to , sia nella organizzazione dei relativi 
studii, sia nel disciplinamento dell'esercizio 
professionale. 

"NTel secolo ora scorso, il genio umano 
ebbe senza dubbio nuove forme di manife-
stazione, riuscendo in gran par te a domi-
nare e ad utilizzare le forze natural i . Il 
vapore, l 'elettricità, e t u t t a una larga serie 
di svariate applicazioni meccaniche, fisiche 
e chimiche, sono divenuti oramai fat tor i 
notevoli di progresso a un tempo e. mezzi 
indispensabili per t u t t e le conquiste civili. 
La moderna ingegneria appunto compie 
l'altissima sua missione, a benefìcio della 
umanità, coordinando ed utilizzando tu t to 
il materiale che può Tesser t r a t to dal pro-
gresso scientifico moderno. 

Fin dal principio del secolo scorso po-
che regole e pochi canoni formavano il ca-
pitale intel let tuale dell 'architet to. Oggi in-
vece si è dovuta scindere perfino in diversi 
rami la professione dell 'ingegnere, tan to è 
d iventa to vasto e complesso il corredo di 
cognizioni scientifiche e tecniche che vi 
hanno rappor to . Di ciò si convincerà subito 
chi per un momento si fermerà a conside-
rare l 'opera dell 'ingegnere, sia negli stabi-
limenti industriali, ehe in gran numero sor-
gono in ogni par te del mondo, sia nel ver-
tieinoso movimento ferroviario, sia in quei 
colossi galleggianti, costituiti dalle moderne 
corazzate e dai grandiosi piroscafi t ransa-
tlantici, sia in t u t t e le grandi costruzioni 
moderno (gallerie, porti, acquedott i , ecc.), 
sia infine in relazione al funzionamento dei 
pubblici servizi in t u t t e le grandi città. 

Nel campo economico e commerciale poi 
è una nuova forma di lot ta , che si com-
ba t t e con armi che appun to gl ' ingegneri 
debbono preparare in base ai progressi della 
scienza e della civiltà. Quando si riflette a 
ciò, che ha operato l ' Ingh i l t e r ra nella se-
conda metà del secolo X I X , e a quanto va 
facendo la Germania per diffondere in ogni 
par te del mondo l ' a t t iv i tà economica ed 
industr iale del popolo tedesco, dovrà pure 
riconoscersi che, senza il concorso della mo-
derna ingegneria, gli uomini politici di quei 
paesi non avrebbero potuto spingere a così 
alto grado lo sviluppo de le qualità colo« 
nizzatrici dei rispettivi popoli. 

In vista adunque della impor tanza della 
ingegneria, è obbligo del Governo di prov* 
vedere, con largo criterio alla preparazione 
scientifica e tecnica degli ingegneri, nonché 
cèrne dicevo dianzi, al disciplinamento del-
l'esercizio professionale. 

È noto che, prima della isti tuzione di 
scuo<e speciali coloro che si dedicavano al-
l ' ingegneria, non avevano che a seguire i 
corsi di matemat iche nelle Universi tà e 
quelle di disegno nelle scuole di Belle Arti. 
Le cognizioni utili all'esercizio della prof« s-
sione si acquis tavano poi con ia prat ica 
presso ingegneri o architet t i già esercenti. 
Alla istituzione di scuole speciali, per for-
nire agii ingegneri una razionale e meto 
dica cultura scientifica e tecnica, non si pen-
sò che verso la fine del secolo decimottavo 
e nel principio del secolo decimonono. 

Sorte così nei diversi Stat i d 'Eu ropa le 
scuole per gli ingegneri, queste, col progre-
dire delle scienze applicate, si t rasforma-
rono mano a mano negli at tuali Politecnici. 
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E bisogna riconoscere che questi Istituti, 
dove potettero rendòrsi indipendenti dalle 
antiche Università, acquistarono sempre 
maggiore sviluppo in armonia delle nuove 
esigenze della scienza e della tecnica. 

In Italia, dopo la politica unificazione, 
si istituirono pure scuole superiori di inge-
gneria a Milano, a Torino, a Roma, a Na-
poli, a Padova, a Bologna e a Palermo, alle 
quali nel 1876 fu dato un unico regolamento 
generale. 

Di queste scuole però il solo Istituto tec-
nico superiore di Milano ha funzionato e 
funziona tuttavia con una certa autonomia 
didattica, ricevendo i giovani allievi licen-
ziati dai licei e dagli istituti tecnici, e ac-
compagnandoli per cinque anni nell'intero 
corso di studi. 

In questi ultimi anni, con leggi speciali, 
si sono creati altri politecnici a somiglianza 
di quello di Milano. 

Con la legge dell'8 luglio 1904 a Napoli si 
è trasformata l 'antica scuola degli ingegneri 
in Scuola superiore politecnica, mentre a 
Torino, con la legge dell'8 luglió 1906, si è 
istituito il Regio Politecnico, riunendo la 
scuola di applicazione con il Regio Museo 
Industriale. 

Con decreto reale del 5 gennaio 1908 si 
è infine pel Politecnico di Torino appro-
vato un nuovo regolamento, in base al quale 
esso istituto funzionerà con la più larga e 
completa autonomia amministrativa, didat-
tica e disciplinare. 

Per tal modo oggi soltanto i Politecnici di 
Milano e di Torino sono in grado di svolgere 
la loro azione indipendentemente dalle Uni-
versità, coordinando nel modo migliore le 
diverse materie di studi nel corso di cinque 
anni per gli ingegneri civili, gli ingegneri 
industriali meccanici, gli ingegneri indu-
striali chimici, gli architetti. 

Per tutte le altre scuole per gli ingegneri, 
compreso il Politecnico di Napoli, resta in-
vece ancora in vigore il vecchio regola-
mento generale del 1876 e, per dippiù, resta 
ferma la disposizione che il primo biennio 
di studi debba farsi all'Università. 

Col nuovo regolamento per Torino l'ono-
revole Rava ha dato prova di coraggio... 

RAVA, ministro dell'istruzione pubblica. 
Perchè ? Perchè ? 

MASONI. ... perchè ron esso ha dato 
qualche cosa di più dell'autonomia ammi-
nistrativa e didattica... 

GIOLITTT, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ma è la legge che ha sta-
bilito questo, non il regolamento. 

MASONI. Onorevole Giolitti, è vero che 
la legge dava l'autonomia, ma nel regola-
mento si è fatto qualche cosa di più, in-
corporando addirittura nel Politecnico il 
biennio universitario... 

B A C C E L L I GUIDO. E poi dice che ho 
negata io l'autonomia ! 

MASONI. Onorevole Baccelli, il relatore 
della legge proponeva di negare l'autono-
mia alle scuola di ingegneria... 

B A C C E L L I GUIDO Mi permetta di farle 
una semplice osservazione (e credo ch'ella 
ne sarà eertamente lieto) ed è questa : Il 
Politecnico di Torino è stato fatto per leg-
ge, ma sul principio dell'autonomia univer-
sitaria conia duplice facoltà che lei ha ri-
cordato. 

MASOTSSI. L 'onorevole Baccelli ha per-
fettamente ragione, ma il suo disegno di 
legge concerneva l'autonomia delle univer-
sità. Io ho nominato anzi, a titolo di lode, 
l'onorevole Baccelli che proponeva quel di-
segno di legge per dare autonomia alle Uni-
versità ed anche agli istituti superiori. Però 
quando quel progetto fu presentato alla 
Camera, come dimostra quel brano di re-
lazione che ho avuto l'onore di leggere, si 
pensò invece di negare l'autonomia alle 
scuole d'ingegneri, in base al principio della 
unità della scienza, come prima ho aceen* 
nato. Ciò risulta daerli atti parlamentari. 

Detto questo, come incidente, vado a-
vanti. 

Io certo do lode all'onorevole ministro 
del provvedimento adottato per Torino, 
ma non posso non rilevare come con esso 
si metta il Politecnico di Torino in una 
condizione direi quasi di privilegio, a con-
fronto delle altre scuole Politecniche o di 
applicazione per gli ingegneri delle altre 
città d'Italia. 

Pensi onorevole Ì tava che nel tempo in 
cui furono istituite le attuali scuole di ap-
plicazione, p^r l'enorme sviluppo dei lavori 
pubblici, quali le ferrovie, crii acquedotti, i 
porti, ecc. in Ital ia fu così vivamente sen-
tito il bisogno di grande numero d'ineregner, 
da far preferire a tutti gli allievi di dette 
scuole il diploma di laurea di ingegnere 
civile; e la preparazione matematica del 
primo biennio universitario fu appunto a 
questo ramo d'ingegneria principalmente 
adattata. 

Oggi però, con lo sviluppo aasunto dal-
l'ingegneria industriale, è vivamente sen-
tito il bisogno di un nuovo e più razionale 
indirizzo. Né" diversamente può dirsi per le 
sezioni di architettura, rimaste addirittura 
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negle t te per d i fe t to di allievi, m a n c a n d o un 
a d a t t o ambien te per un razionale svolgi-
mento del re la t ivo i n segnamen to ar t i s t ico . 

Lo stesso t e n t a t i v o f a t t o nel 1885, con la 
is t i tuzione di speciali sezioni di a r c h i t e t t u r a 
a R o m a , F i renze e Napoli , non r iu sc ì : e 
tali «sezioni ospedal i» , come le chiamò il 
Boito, si dove t t e ro p res to abolire perchè ad 
esse non si inscr ivevano che i g iovani p i ù 
deboli, incapaci di supera re le difficoltà de-
gli s tud i per la l aurea d ' i n g e g n e r e . 

Ora l 'onorevole minis t ro mi p e r m e t t e r à 
di osservare che se a Napoli , con la legge spe-
ciale del 1904, si è t r a s f o r m a t a quella scuola 
di appl icazione in Politecnico, ne consegue 
che a questo I s t i t u t o debba pure dars i un 
o rd inamento analogo a quello degli a l t r i 
Pol i tecnici . 

È grave inconveniente di m e t t e r e i Pol i tec-
nici delle d iverse pa r t i d ' I t a l i a in condizioni 
differenti : la concorrenza f r a essi sorga p u r e 
dalla ser ie tà degli s tudi , dal l 'eff icacia degli 
insegnament i che vi vengono i m p a r t i t i , m a 
mai da radical i differenze di o r d i n a m e n t i . 

Se ella crede che la ve ra e razionale ri-
f o r m a degli s tud i tecnici superiori si possa 
conseguire solo con l ' au tonomia , ma al lora 
t rovi modo di appl icare questo concet to 
anche alle a l t re scuole d ' ingegner i d ' I t a l i a . 

Oramai non è più possibile consent i re 
che nel biennio p repa ra to r io gli insegna-
ment i delle m a t e m a t i c h e , della fìsica, della 
chimica, della mineralogia, ecc., vengano 
impa r t i t i in comune agli a sp i ran t i a lauree 
diverse : ingegneri , a rchi te t t i , do t to r i in ma-
temat iche , in fìsica, in chimica, medici, na-
taral is t i , ecc. 

I o cer to rendo omaggio a quegli insigni 
uomini che proposero ed a t t u a r o n o l ' a t t u a l e 
o rd inamen to de l biennio univers i tar io , de-
t e r m i n a n d o quel glorioso risveglio di s t u d i 
matemat ic i per cui l ' I t a l i a si pose a livello 
delle nazioni più progredi te nel campo delle 
scienze posit ive: q u a r a n t ' a n n i add ie t ro però 
lo svi luppo delle scienze app l ica te era ap-
pena iniziato, m e n t r e oggi si impone la ne-
cessità di un nuovo indirizzo. 

E qui mi arres to , r i t enendo inut i le di 
en t ra re in maggiori par t icolar i : rilevati gli 
inconvenient i , s p e t t a al Governo di ind icare 
la soluzione che r e p u t a più p ra t i ca ed op-
po r tuna . 

E d io mi auguro che l 'onorevole B a v a 
acce t te rà il mio ordine del giorno con di-
chiarazioni sod is facen t i . {Approvazioni). 

Nel porre t e r m i n e al mio discorso ac-
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cennerò ora alle due brevi r accomandaz ion i 
già innanzi ind ica te . 

La bibl ioteca Nazionale di Napoli , la 
maggiore del Mezzogiorno d ' I t a l i a , la sola 
v e r a m e n t e r icca e complessa alla quale fan-
no capo t u t t i gli s tudiosi delle provincie 
meridionali , è r imas ta nelle stesse condi-
zioni in cui si t r o v a v a il 1818, m e n t r e il 
n u m e r o dei suoi vo lumi da 80 mila è sali to 
a circa qua t t rocen tomi l a . Pe r mancanza di 
spazio oggi le cose sono g iun te a t a l p u n t o 
che il d i re t tore ha d ich ia ra to di dovere so-
spendere ogni nuovo acquis to di l ibr i ; u n a 
g rande mas^a di libri è conse rva ta alla r in-
f u s a e s o t t r a t t a perciò al l 'uso del pubbl ico . 

10 so che l ' onorevole minis t ro , préoccu-
pa to di u n così g rave inconvenien te , no-
minò nello scorso anno una Commissione 
per lo s tudio di un o p p o r t u n o p roge t to di 
a m p l i a m e n t o . 

È pure a mia conoscenza che ques to pro-
ge t to è s t a t o compi la to e p r e s e n t a t o nel 
d icembre 1907. 

Di t u t t o ciò do lode a l l 'onorevole Ba-
va , m a ad ass icurare gli s tudiosi della Pro-
vincie meridional i , che l ' an t i ca e gloriosa 
bibl io teca napo le tana s a r à p res to pos ta in 
grado di funz ionare alla pari delle migliori 
b ibl ioteche moderne, a t t e n d o le sue dichiara-
zioni in meri to al l 'esecuzione del p roge t to 
in ques t ione . 

In f ine u n a paro la sulle r ichies te di mi-
g l io ramento economico dei suba l t e rn i delle 
regie un ivers i t à e delle regie accademie ed 
i s t i tu t i di belle a r t i . 

Gli onorevol i colleghi hanno r i cevu to in 
questi giorni i memoria l i p r e s e n t a t i dalle 
Federaz ion i di ques te due categorie di per-
sonale . 

11 personale suba l t e rno delle Univers i t à 
m a n c a di un vero organico : le nomine sono 
annual i , e non pochi dopo circa vent i ann i 
godono di un assegno inferiore alle mille 
lire a n n u e . 

Nè d ive r samente può dirsi del persona le 
suba l t e rno delle regie Accademie "ed I s t i t u t i 
di belle ar t i , il quale venne perf ino d imen-
t i ca to nella legge a p p r o v a t a nello scorso lu-
glio sul r i o rd inamen to del personale a d d e t t o 
alle an t i ch i t à e alle belle a r t i . 

È i n d u b i t a t o che lo s t a t o economico del 
cenna to personale è f r a i più miseri . 

E quale professore un ivers i t a r io debbo 
con t u t t a f r anchezza d ich ia ra re che, nel mo-
mento in cui si va ad i n t r ap rende re la di-
scussione del disegno di legge sul miglio-
r a m e n t o economico dei professor i ,univers i -
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tari i , sono, v ivamente addolora to nel non 
vedere egualmente presenta t i i disegni di 
legge elie concernono gli agent i inferiori delle 
Univers i tà e delle accademie di Belle Arti , 
i quali , a p p u n t o perchè sono i più umili e 
i più bisognosi, debbono essere oggetto della 
maggiore nost ra benevolenza. Io mi auguro 
che l 'onorevole ministro f a r à favorevoli pro-
messe circa la sollecita presentazione di que-
sti disegni di legge. (Approvazioni). 

Presentazione di disegni di legge . 
P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 

l 'onorevole pres idente del Consiglio. 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Di concerto col minis t ro 
delle finanze, mi onoro di presentare alla 
Camera un disegno di legge con tenen te di-
sposizioni sulle sovraim poste p r o v i n c i a l i e 
comunal i nei compar t imen t i ca tas ta l i na-
poletano, siciliano e sardo e sui credit i delle 
P r o v i n c i e verso i comuni per con t r ibu t i nelle 
spese obbligatorie per legge. 

P R E S I D E N T E . Do a t t o al l 'onorevole 
pres idente del Consiglio della presentaz ione 
di un disegno di legge r igua rdan te disposi-
zioni sulle sovra imposte provincial i e co-
munal i nei compar t imen t i ca tas ta l i napole-
t ano , siciliano e sardo e sui credit i delle 
Provincie verso i comuni per cont r ibut i 
nelle spese obbl igator ie per legge. 

Questo disegno di legge sarà s t ampa to , 
d is t r ibui to e t rasmesso agli Uffici. 

H a faco l tà di par lare l 'onorevole ministro 
di agr icol tura , indus t r i a e commereio. 

COCCO O R T U , ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Mi onoro di presen-
t a r e alla Camera un disegno di legge per 
modificazioni al ruolo organico del regio 
corpo delle miniere. 

Chiedo che sia t rasmesso alla Giun ta del 
bilancio. 

Mi onoro di presentare anche un altro 
disegno di legge per il r io rd inamento delle 
Camere di commercio del Kegno. 

Chiedo che sia t rasmesso alla stessa Com-
missione che esamina la proposta di legge 
sullo stesso a rgomento (n. 682). 

P R E S I D E N T E . Do a t to all 'onorevole 
ministro di agricoltura, indus t r ia e com-
mercio della presentazione di due disegni 

'di legge, il p r imo dei quali ha per t i tolo : 
Modificazione al ruolo organico del regio 
corpo delle miniere; l 'a l t ro : R io rd inamen to 
delle Camere di commercio del Regno. 

L 'onorevole ministro chiede che il p r imo 

sia inv ia to alla Giunta generale del bilan-
cio, l 'a l t ro alla Commissione che esamina 
u n a propos ta di legge sullo stesso argo-
mento (n. 682). 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
così r imar rà s tabi l i to . 

(Così rimane stabilito). 
Comunicazioni del Presi lente. 

P R E S I D E N T E . Devo avver t i re la Ca-
mera che in principio di seduta , essendo 
s ta to p re sen ta to un disegno di legge per 
p rovved iment i a favore degli ufficiali della 
Regia mar ina , per errore era s ta to t ra-
smesso agli Uffici : esso deve invece essere 
t rasmesso alla Giunta generale del bilancio. 

Nella discussione generale del bilancio 
dell ' is truzione erano ancora inscr i t t i a par-
l a re (ma non sono presenti) gli onorevoli 
Castellino, Aroldi e Cacciapuoti : s ' in tende 
quindi che vi abb iano r inunc ia to . Così t u t t i 
gli ora tor i inscr i t t i o hanno par la to o hanno 
r inuncia to a par lare . 

L 'onorevole ministro della pubbl ica istru-
zione crede di par lare ora ì 

RAYA, ministro dell'istruzione pubblica. 
Preferirei di par la re domani . • 

Voci. A domani , a doman i ! 
P R E S I D E N T E . L ' onorevole relatore 

vuol parlare adesso? 
MANNA, relatore. No, domani ! 
P R E S I D E N T E . Allora il seguito di 

ques ta discussione è rimesso a domani . 

Inferrogazione ed interpellanze. 
P R E S I D E N T E . Prego l 'onorevole segre-

tar io di dar l e t t u ra della interrogazione e 
delle in terpel lanze p resen ta te oggi. 

M O R A N D O , segretario, legge: 

« Il so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
ministro della pubbl ica is truzione per sapere 
se non r i tenga oppor tuno , onde faci l i tare 
l ' i s t ruzione e lementare e d iminuire le spese 
dei comuni, di rendere g r a t u i t a l 'ammis-
sione degli a lunni agli esami di ma tu r i t à e 
di l imi ta re allo s t r e t to necessario i compo-
nent i 1« Commissioni esaminatr ici . 

« Scalini ». 

« Il so t tosc r i t to chiede di in te rpe l l a re il 
ministro della pubblica istruzione per cono-
scere le ragioni del r i t a rdo nella pubblica-
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zione del regolamento per le scuole veteri-
narie, richiesto dal regolamento generale 
universitario e già approvato dal Consiglio 
superiore dell'istruzione, e per sapere se 
intenda recare agli studi di veterinaria quei 

1 miglioramenti che sono resi necessari dalla 
loro importanza e dal loro sviluppo. 

« Pescetti ». 

«Il sottoscritto chiede di interpellare i 
presidente del Consiglio sugli scioperi a-
grari in provincia di Piacenza. 

« Fabri ». 

« Il sottoscritto chiede di interpellare il 
ministro di grazia e giustizia sulla condotta 
del pretore di Adernò, sul suo trasferimento 
già avvenuto e poi revocato, sull'inchiesta 
fatta a suo carico e sui gravissimi addebiti 
che pubblicamente gli si fanno. 

« Giardina ». 

PRESIDENTE. La interrogazione sarà 
inscritta nell'ordine del giorno; e così pure 
vi saranno inscritte le interpellanze, qua-
lora i ministri, a cui sono dirette, non di-
chiarino nel termine prescritto dal regola-
mento di non accettarle. 

L'onorevole Credaro ha presentato una 
proposta di legge, che sarà trasmessa agli 
Uffici perchè ne autorizzino, se credano, la 
lettura. 

La seduta termina alle 18.10. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento di una proposta di legge 

del deputato Baccelli Alfredo pei un mo-
numento nazionale a Dante Alighieri in 
Roma. 

Discussione dei disegni di legge : 
3. Retrocessione agli espropriati od ai 

loro eredi dei beni devoluti allo Stato per 
debito d ' imposta (852). 

4. Provvedimenti a favore dei contri-
buenti e dei comuni della provincia di Reg-
gio Calabria danneggiati dal terremoto del 
23 ottobre 1907 (953). 

5. Seguito della discussione del disegno di 
legge: 

6. Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell' istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario 1908-909 (883). 

Discussione dei disegni di legge ; 
6. Stato di previsione della spesa del 

Ministero dei lavori pubblici per l'esercizio 
finanziario 1908-909 (885). 

7. Assestamento del bilancio di previsione 
dell' Eritrea per l'esercizio finanziario 1907-
1908 (877-ter). 

8. Stato di previsione dell'entrata e della 
spesa della Colonia Eritrea per l'esercizio 
finanziario 1908-909 (1003). 

9. Seconda lettura del disegno di legge : 
Provvedimenti per lo sgravio del debito 
ipotecario, per il riscatto di canoni ed altri 
oneri reali e per agevolare la formazione di 
piccole proprietà (Titoli I I , V e VI) (Ur-
genza) (116). 

Discussione dei disegni di legge : 

10. Convalidazione del Regio Decreto 
1° settembre 1906, n. 503, e modificazioni 
al repertorio della tariffa generale dei dazi 
doganali (593). 

11. Sovvenzioni alle masse interne dei 
Corpi del Regio Esercito (825). 

12. Agevolezze all 'industria dell'escava-
zione e del t ra t tamento delle ligniti e delle 
torbe (238). 

13. Bonifica delle cave di sterro e di pre-
stito che costeggiano le linee ferroviarie 
(124). 

14. Mutualità scolastiche (244). 

15. Seguito della discussione sul disegno di 
legge: 

Conversione in legge del regio de-
creto 31 dicembre 1905, n. 632, per la con-
cessione di carte di libera circolazione e di 
biglietti per Un solo viaggio, gratuito od a 
prèzzo ridotto, per talune categorie di per-
sone, sulle ferrovie dello Stato (350). 

Discussione dei disegni di legge : 
16. Piantagioni lungo le strade nazionali, 

provinciali e comunali (171-B). 
17. Modificazioni alla tariffa generale dei 

dazi doganali (445). 
18. Disposizioni sulla navigazione interna 

(542) 
19. Rinsaldamento, rimboschimento e 

sistemazione dei bacini montani (538). 
20. Proroga del termine stabilito dall'ar-

ticolo 6 della legge 19 dicembre 1901, n. 511v 
per la presentazione di un disegno di legge 
sul conto corrente fra il Ministero del te-
soro e quello della guerra e sulle masse in-
terne dei Corpi del regio esercito (844). 
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21. Locazione delle zone di terreno dan-
neggiate coi mezzi di fusione che si adope-
rano nelle zolfare di Sicilia (773). 

22. Modificazioni alla legge 6 luglio 1862, 
n. 680, per l'ordinamento delle Camere di 
commercio e d'industria (682). 

23. Istituzione di una Cassa di Maternità 
(191). 

24. Aggiunta all'articolo 37 del testo 
unico delle leggi sull'Agro romano (941). 

25. Applicazione della convenzione inter-
nazionale di Berna, 26 settembre 1906, per 
P interdizione del lavoro notturno delle 
donne impiegate nelle industrie (747). 

26. Convalidazione del Eegio decreto 
17 aprile 1907, n. 179, che modifica le tare 
legali degli oli minerali di resina e di ca-
trame (736). 

27. Esenzione dalla tassa di bollo delle 
delegazioni degli enti debitori dello Stato 
(909). 

28. Stanziamento di lire 162,080 in uno 
speciale capitolo della parte straordinaria 

del bilancio del Ministero degli affari esteri 
per l'esercizio finanziario 1908-909 con la 
denominazione: « Spese per la Macedonia » 
(94S). 

29. Domanda di autorizzazione ad ese-
guire la sentenza pronunziata dal Tribunale 
di Roma il 10 febbraio 1904 contro il depu-
tato Enrico Ferri per diffamazione conti-
nuata e ingiurie a mezzo della stampa (471). 
(Sospesala discussione. —Deliberazione della 
Camera 2 aprile 1908). 

30. Domanda di autorizzazione ad ese-
guire la sentenza della Corte d'appello di 
Brescia del 6 giugno 1903 pronunziata contro 
il deputato Todeschini per il reato di dif-
famazione (927). 

31. Provvedimenti per la statistica agra-
ria (972). 

P r o f . E m i l i o P i o v a n e l l i 
Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
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